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G  L  I  N  G  A  N  N  I 

C  O  M  E  D  I  A 

del  signor  N.  S. 

Eccitata  in  Milano  l'anno  i 

Maeftà  delRe  Filippo . 

Nuoiiamente  porta  in  luce  * 

Con  Licenza,  e  Privile ’gio. 


In  Flcrenzaappr  .rtoi  Giunti  mdlxii. 


PROLOGO; 

L  Poeta  noftro,  come  perfbni 
ben  pratica  del  mondo ,  fèmpre 
credette,  che  a  tutte  le  donne 
piaceflero  le  burle, c  le  nouellcj, 
malTime  a  belle,  e  graziole ,  co¬ 
me  fete  voi  gentiliilime  fpetta- 
rrici  ;  ma  poiché  quelli  anni  a- 
drieto  per  proua  vi  vide  ifuenire  di  dolcezza,  mea 
tre  quelli  giouani  vi  faceuano  dinanzi  la  nouella 
di  Lelio,  fi  chiari  ancor  meglio:  onde  egli  fcco 
dilTe  *,  ecco  com’è  vero ,  che  alle  gentil  madonne 
piace  la  fella ,  Perciò  egli,  che  per  entrami  in  gra¬ 
zia  ,  da  ciafeuna  di  voi  lì  lafciarebbe  fommeggia- 
re,  &'il  meglio  del  fangue  fuo  per  amor  veltro 
fpargerebbe,  alle  mani  dille,  faciamusjcon  pia¬ 
cere  :  drizziamo  il  penlìero,  e  dirompiamo  adollb 
a  qualche  bel  fuggetto*  vero  è ,  ch’egli  haurebbe 
voluto  vn  poco  piu  di  tempo  ;  che  non  li  piacque 
mai  farle  cofe  in  tanta  fretta,  per  non  lafciar  la  oc- 
cafone ,  Se  punto  da  la  frega ,  che  anch’egli  lì  fen- 
tia  di  dentro,  compì  la  nouella  piaceuole,che  hòr 
bora  con  gran  diletto  vi  lì  farà  dinanzi ,  pur  che 
diate  cheti,  Se  pazienti . 

ARGOMENTO. 

AN  s  E  L  M  o  mercante  Genouefe  ,  che  traffi¬ 
ca  per  leuante,  hauendo  in  Genoua  lafcia- 
ta  di  fe  grauida  la  moglie  ,  n’hebbe  due  figliuoli 

Al  vn 


Tn  mafcKìo  chiamato  Fortunato,  ^  vna  fémmina 
c’hebbe  nome  Gineura  ,  poi  cli’hebbe  portato 
quattro  anni  il  defiderio  della  moglie ,  e  figliuo¬ 
li  tornò  per  riuederii  a  cafa ,  &  volendo  partir 
fcco  li  menò  ,  e  perche  fufiero  piu  nelle  bar¬ 
che  fpediti ,  Tvno  e  laltro  per  maggior  commo- 
dità  veftiti  d’vn’habito  corto  ,  fiche  la  femmina 
anch’ella  parca  mafehio  :  e  nel  pairare  in  Soria 
fu  rubato  da’corfari ,  &  egli  condotto  nella  Na¬ 
tòlia,  doue  quattordici  anni  c  fcinpre  fiato  fchia- 
uo  .  I  figliuoli  hebbero  altra  ventura  ;  perche  il 
marchio  fu  diiierfe  volte  venduto, ma  vltimamen- 
te  qui  in  quefia  città ,  che  per  oge^i  farà  Napoli  , 
6chora  feruea  Dorotea  cortigiana  ,  che  fiàlàin 
quell’vfciolino .  La  madre,  de  Gineura  doppo 
vari)  accidenti  furono  comperate  da  M.  Maiti- 
mo  Caraccioli ,  ch’habita  dou’è  quell’vfcio  j  ma 
pel  configlio  deila  madre ,  la  qual  fei  anni  fa  mo¬ 
rì  ,  Gineura  li  ha  mutato  il  nome ,  Se  s'è  fatta  di¬ 
mandar  Ruberto,  Òc  come  la  madre  mentre  fa 
an  vita  le  perfuafe ,  fi  è  fempre  fatto  tener  mafehio 
parendole  con  quella  via  di  poter  meglio  la  fua 
caftità guardare .  Fortunato,  c  Ruberto  per  re¬ 
lazione  della  madre  fi  conofeono  per  fratello,  Se 
forella .  M.  Mafiiino  ha  vn  figliuolo ,  che  fi  chia¬ 
ma  Gofianzo,  Se  vna  figliuola ,  che  fi  dimanda 
Porzia .  Gofianzo  è  innameraro  di  Dorotea  cor¬ 
tigiana  patrona  di  For  unaro  :  Porzia  fua  forel¬ 
la  è  innamorata  di  Rnbcito  ancor  che  fia  femmi¬ 
na  ,  perche  Pha  ferrpre  tenuto  per  mafehio  ,  Ru¬ 
berto  femmina,  non  lapendo  come  fatisfar  a  le  vo 

glie 


gilè  di  Porzia,  ch’ogn’hor  la  moleftatià,  ha  la  not¬ 
te  in  fuo  fcambio  meflo  in  cafa  alcuna  volta  il 
fratello  Fortunato  ;  il  quale  ha  lalciata  grauida 
Porzia ,  de  ftà  d’hora  in  hora  per  partorire  .  Da  l* 
altra  parte  Ruberto  come, femmina, &  accefodcl- 
Pamor  del  fuo  patron  Goftanzo ,  ha  dopio  affan- 
no,lVno  dell’amor.che  lo  martella,  Taltro ,  che  la 
grauidanza  di  Porzia  non  fi  fcuopra.  Maflimo 

{ladre  di  Porzia,  e  di  Goftanzo  fi  èauueduto^  del- 
a  grauidanza  della  figliuola,  de  ha  mandato  a 
Genouaa  ricercare  della  parentela  di  Ruberto  ^ 
perche fe  la  troua  ignobile,  de  indegno  dciref- 
ìer marito  delia  figliuola,  che  egli  penfaeflerd£ 
lui  grauida ,  lo  vuol  far  morire .  Ma  per  quel  che 
io  ho  intefo  hoggi  il  padre  de  due  gemelli ,  che* 
fi  è  rifeattato  dalie  man  de’  Turchi,  deueefterc 
tornato  col  mefto ,  e  penio  ch’ogni  cola  s’accom- 
modcrà .  State  attenti,  c  perche  non  hauete  da 
cenar  qui,  vi  fi  è  apparecchiata  vna  viiianda  di  ti¬ 
fo,  per  caiiaiiii  in  parte  la  fame .  hauerete  vn  fol- 
dato  brano  ,  che  non  vi  lafciarà  rincrefeere ,  c  vn 
medico  vecchio  innamorati  tutti  due  di  Dorotea 
cortigiana ,  che  li  pela  fin  fui  viuo ,  Non  vi  mo» 
ueie ,  ch’io  Tento  romore' , 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Goflanzo  folo. 

Vest*  è  il  frutto^  che  mi  ren 
dete^  queWè  il  pagamento  de 
gli  obllghì^  Il  premio  dermici 
meriti  con  yoì.gagliojfe^  fi  fa. 
così  ribalde, ferrar  fuor  di  ca- 
fa  colui ,  che  vha  leuati  i  pU 
docchì  da  doffo^  e7  letame  di 
fono?  T^pnyi  ricordate  piu  , 

'  quando  flentauate  di  fame  come  due  cagne,el  pan 
nero  vimancauaì  Lafcìatefiafciate  ch'io  vi  tome* 
rò  ben  preHo  a  quei  primi  termini  dellì  volìrìflrae 
ci,  vi  fete  ingr  affate  a  co  fio  mio  ehf  vi  demagrerò 
ben  fi,ah  vecchia  ribalda,  di  te,  di  te  voglio  vendì^ 
carmi,  bolgia  di  tradimenti,  che  ti  pareffer  diuenta 
ta  vna  prencìpeffa  poi  ch'io  t'ho  riempita  la  cafa . 
La  gaglioffa  non  fi  degna  piu  di  neffuno ,  'forfè  che 
fi  fa  fuori  f  forfè  che  vedendomi  crucciato  mi  prie 
ga,  che  foleua  leccar  le  manifingrata,  fconofccnte, 
lo  non  fon  piu  buono  a  niente  no  ì  lo  ti  leuarò  ben 
pre fio  quella  fuperbiamanigolda ,  Miracolo  che 
tu  ti  fai  fuori  • 

SCENA  SECONDA. 

La  Ruffiana,  e  Goftanzo. 

\7  ^  che  mi  vaglian  tanti  bei  feudi  quefìe  tue 
V  brauate ,  Goflan%o ,  perche  tu  mi  moftri  co* 

me 


R  I  M  o;  f 

me  /aldi  nano  i  ch'odi,  che  ti  tengono  confitto  d<t 
noì'y/o  che  non  puoi  patir  che  queji'vfcio  io^V at^ 
tene  pur,  fa  pur  vela  a  tua  pofia,  che  quanto  piti 
cercaraì  d' allontanarti ,  tanto  piu  tonda  amorofa 
ti  rifojpìgnerà  in  quefio  porto . 

Cos.  "Porto  ahìoh  che  bel  porto,dme  corfali  crudelilji 
mi  m'hanno  rubato,  e  doue  mi  s'è  affondato, quan-^ 
tohò  potuto cauar  di cafa  mìa,  partlvnbel  porf 
quefio  i 

^uf  Torto  fi ,  doue  tu  hai  trouato rlpofo  alle  tempe* 
fle  amoro fe,  e  doue  ti  ceffo  il  vento  defo/pirì,  T u 
non  metti  a  conto  fe  non  quelle  mìfere  co  fuccie,che 
ci  hai  patene  per  ifcontro  non  feruti  pkceri,lecor 
tefie ,  le  dolceg;ge ,  ch'hai  riceuuto  in  quefia  càfa  , 
va  ingrato  va. che  tu  no  meritarti  il  fauor  che  t*hah 
hiamo  fatto  ;  ricordati  quando  la  gìouentà  di  que^ 
fla  città  al  freddo,  e  alla  piogpa  ci  facea  le  ferma 
te  difperata  al  vento  beflemmiaua  la  durcTt/^  no- 
ftra,  che  tu  fono  coltre  ben  caldo  godeui,come  a- 
gnello  [otto  la  mamma.  Credi  tu  dì  fare  in  grembo 
delle  grafie;  che  non  tìcofiì  ^  dì  bel  gioiùne,  dì  f 

Cos,  Credi  tu  ingorda ,  che  vna  gecca  mi  batta  danari 
per  la  tua  infagiabìl  volontà  i  dì  furfanta,  dìf  ha 
urà  mai  fine  il  mio  donarti  ^  non  ti  fntiaraìmù  ^ 
Voragine,  e  preciOiTfio  d' ogni  mia  fofianza  .Tu 
non  hai  già  a  pena  hauuta  vna  cofa,chefubito  me 
naddimandi  vn  altra, che  voracità  fenga  fondo  è 
quefia  f 

^uf  Eh'fiofiangp  non  fon  tanto  ingorda  io ,  quanto  tu 
/'ciocco ,  impara,  impara  di  nuouo  quel  prouerbio, 
cb*iof  ho  detto  tante  mlte^ 


,4  4  Seu' 


^  ATTO 

SenXd  denari  innamorato  parme , 

Senxalìhro  [colar ^'Nocchìer  jenr^arte] 

Sen^^occhi  fchermkor,  gmrrìer  fenT^arme 
pùs*  Tubai  piu  prouerbU che  coregge  afino; vìe»  v» 
poco  fui  merito;  m^haìtumaìchiefiocofa  ^  cfj  lo 
non  te  i'hahhia  fuhito  recata^ perche  bora  jerrar* 
mi  fuor  dì  cafa  ì  dimarìuola  di  ì 
R«/I  Tiyenne  mai  voglia  dì  mìa  figlmola  ch*ìo  non  te 
concedeffe ,  dì  ingrato ,  dì  i  Fada  l'vn  per  l'altr9 
Vìndulgenzia  mia  edimì  denariyedi  come  il  con* 
to  feontra . 

Gos.  0  che  marìuola  fenra  vergogna*, 
ìiuf,  I{uffianay  con  vergogna^ 

La  jua  figlia  empie  di  rogna , 

Ch'agli ,  pan,  ac  qua  y  e  fcalogna  0 
No«  bà  mai  quando  bì fogna . 

Cos*  Da  i  pidocchine  dada  rogna, 

Toco  fa  fenga  menzogna 
Ti  leuai  brutta  carogna  : 

V edi  s'hai  poca  vergogna .  Oh  come  mi 

caftan  cari  quefli  tuoi  prouerbì  vecchia,ladraara 
ditora . 

Kuf,  Oh  come  mi  rileuan  poco  quefle  tue  cìanceygiouine 
fearfo  pidocchiofOydanariydanarU 
Cos»  Ls  ionon  grho. 
fyj^f  Sta  dì  fuori . 

Fos.  tene  hò  io  dati  mentre  nhò  hauutd^ 

Ki'f  l'ho  io  aperto ymentr e  n'haueui  i 

Qvs.  Tene  darò  de  gdattriyquando  n'hauroyvuoltu  aU 
ìguf  E  io  t'aprirò  quado  n  haraiyVuoi  tu  altro  ?  ( rro? 
Goi*  »/ih  sfacciata,  don  è  quel  cb*io  tho  dato  inanr^  ^ 

lì  è 


9 


P^RIMO: 
tièvfcito  di  mene  . 
oh  pouereUo,non  hà  tu  vedutOyCh'i fcrìttò  ncll*V'» 
fcìo  della  camera  mìa  ì 

Cos.  eccoci  a  prouerbif  a  rampm,oh  pouero  GoHanxS 
oue  fei  ridotto  f 

Bjif.  Quanto  m'haì  dato,  e  già  poflo  in  oblìo  ; 

Se  moneta  non  bai  ratti  con  Dio . 

Cos,  Mentre  ti  dei,  tu  mi  teneHi  vn  Dio , 

'Et  bor  ebe  pia  non  ho  vengo  in  oblio . 
lo  fdegno,ch'bo  teco  porca,  mi  fa  poeta  l 

Kuf ,  Sara  buono,  che  (jnefla  tua  poefìa  coponga  denaru . 

Cos .  ingrata ,  T u  non  fei  piu  quella ,  ch^  con  tanti 

venim  incontro,  quando  da  princìpio  ti 
portaua  a  cafa  ì  prefenti  quotidiani  ;  oue  fon  te  cct 
regge  quegCìnuiti:  al’hor  la  cafa  mi  rìdeua  in  roU. 
to, beato  chimi  potea  far  rn  feruìgetto,  non  cono 
fceuatc  altro  fole,altro  Iddio,  che  me,  ora  chem'é 
mancato  il  danaro,  il  fauor  fe  n  é  ito  in  fimo  ehì 

K»f-  0  fcìocco  non  fai  tu  che’l  mejlìer  noJiro,e  quel  de 
gl'vccellatorì  è  tutto  vno^hai  veduto  come  ft  fàf 
l'vcceUatore  Jpiana  l'aia,  tede  le  reti,femìna  ilgrct 
no, perche  gl*rcceUetti,s  auueggmo  douegliba  te 
fo,l  pouereili  vengono, faltìcchiano, mangiano, gìo 
cano ,  vna  volta  che  fian  prefi  pagano  il  miglio'^ 
fa  conto, che  Evccellator  fia  io, la  caja  noflra  l'aia, 
mia  figliola  il  mìglio,roi  altri  gl' 'uccelli, fe  da  prhi 
àpio  t'vfaì  qualche  ageuolegga  per  farti  cadere 
nella  rcte,mn  èmarau!glìa,chem  fei  fiato  a  qi*c^ 
Ha  fcuoLi  tanto,  non  intendi  anco  il  mel  erò  d 
Cos»  M  auueggo  pur  troppo  cf/'iafrn  ivccellojìor  che 
iofonpeUto  fin  ju  l' ojj'o,cQmh.eiQ ben  amai  am 

p^rat 


IO 


ATTO 


pararci  ma  no  vomì  ejjer  fi  pre[io  cactìato  della 
[cuoia, 

J{nf  Va  e  rimetti  l*ale,e  troua  il  modo  di  pagarii  rnaem 
nro^epoi  torna  da  me,  fenga  mercede  io  non  infe-- 
gno,  con  quella  conciufione  me  ne  vo.  ^ 

Cos.  Odi ,  afcolta  vn  poco ,  che  vuoi  cì/io  ti  dia  in  vnx 
volta  fen%a  chiedermi  altro  per  tutfvn  annone  iti 
quefto  tempo  Dorotea  non  fu  altro  che  mia  ì 

^uf.  Dammi  fejfanta  fcudiy  a  Dio . 

Oos,  Odìy  oh  che  gran  fretta  • 

\uf  Che  vuoi  tu  dir  f dà. 

CoSf  Io  m’ingegnarò  di  ttouarlì^  mi  vedi  h  voglio  v» 
patto  e^rejfot  che  tutto  queff anno  neffun  altro 
habbìa  che  dir  con  lei . 

f^uf,  ^n^ife  queflo  nonbafla^io  farò  caftrare  il  ragax^ 
Xo  perche  tu  te  ne  ajficuri  meglio . 

Cos.  Io  vo  a  far  pfoua  di  trouarlU  affetta  non  delib  e- 
rar  di  tua_  figliuola  per  tutto  hoggi . 


scena  terza 

Goftanzo  folo . 


T^cor  chào  non  fappia  doue  mi  dar  di  capo  per  prò 
ueder  di  queftidanarhnondimeno  per  fofiegno  del 
■■  la  mia  vita,\bifogna  ykh'ìo  non  lajfi  co  fa  intentata^ 
Cambiy  vfure  yfcrocchi  fimerelfiy  rubberìe,  giuro 
ViOy  la  neceljità  non  ha  legger  farà  ben  eh* io  mi  ri- 
corra/ fenfall  in  piao^a ,  fhe  come  pratichi  >  ha- 
marno  qualche  man  dritto .  Io  vo. 
SCENA  QJ  A  R  T  A. 

Ruberto  Tolo* 

I  bifogno  importante  mi  tiene ,  amor  mi  caccia  %  vfcìr* 
non  deblo/maner non  poffo ,  lafckr  queftair felice ^ 


che 


P  R  I  M  O'.  ti 

thè  tutta  via  flà  per  partoriretè  gran  fallò, e  che 
io  rimanghì  tanto  fengflmìo  padrone,chem'inc^ 
dell  petto  ^mornot  confente^ob  cieli,  ò  forte  non 
vi  verrà  mai  pietà  cCvna  mefchinelhya  chi  voi  nel 
l'vfcir  delle  fafcìe  comincìafle  a  far  guerra,m'hi 
uete  pur  dì  ricca  fatta  [chiana  hor  di  queflo,  hor 
di  quello  di  [emina  condotta  per  guardar  thonor 
mio,  à  feruir ,  e  in  habHo  dìmafchio  dourefle  pur 
contentar ui  dì  quello  {irario ,  e  non  tn  aggiungere 
tant' altre  moleflie  tante  altre  paure ,  amo  infelice 
chi.no  m'ama,ma  ql  eh' è  peggio  quejl'habìto  menti 
to,e  faifo,cì/ìo  porto  indo ffQ,miieua  ogni  fperan* 
fi  cheH  notrimento  mi  manca,e  fon  fi  lungi 
gni  aiuto,  che'l mìo  Goflango,  chel  petto  mi  cno^ 
ce  innamorato  d'vna  puttanella  ogni  momento  rnì 
[canna  con  l*adoprarmì  in  quefi'amor  fuo  ;  ma  vi 
è  di  peggio  Porsia  jorella  del  padron  mìo  per  vl^ 
ima  mia  ruma  s'innamorò  dime,tenendo  ch'io  fuf 
fi  mafchio,e  comunìcado  io  con  Fortunato  vaio  fra 
telloC amor  che  la  femplìcemì  pórtaua,conofcm^ 
ta  l'occafione  tanto  mi  pregò  ch'io  mi  lafcìaì  con^ 
durre  a  metterlo  la  notte  in  mìo  [cambio  in  cafx 
onde  la  mejchìna  fatta  grauida  vicina  al  parto  vi 
ue  in  continua  angonìa,e  paura,  e  corri  è  femplice 
non  conofeendo  ancho  con  chi  fi  fia  giaciuta  ,  non 
hà  altro  rifugio ,  che  me ,  rfécco  fi  querela  meio  fi 
duole ,  a  me  chiede  aita, e  configlio;  &  io  infelice 
V erginella  agitata  d'amor  ìnjolìto  vefl  ta  d^hahi* 
to  falfo, tremante, e  paurofa  vino  in  continoaan* 
gonia ,  €  temo  che  la  grauidanga  non  fi  fcuopra  , 
ma  ecco  il  mìo  fratello . 


SCE- 


SCENA  Q^V  I  N  T  a; 

Ruberto  Fortunato . 

^b-  fortunato, oh  fratello, oh  com  Iddio  ti  man^ 

da  in  tempo  ? 

Ter.  oh  forella,ihcci  èhomz  vano  le  cofei  che  farà  di 
noì^che  debbiamo  (perar  ì  come  fld  Vorxla  tnìaf 
non  et  vuol  anco  trar  a  affanno  ? 

La  mefchìna  ogni  momento  fa  nuoui  vothffera,  te 
me, s'ajjkura  , piange, fi  querela  dime, mi  fi  racco¬ 
mandami  maledice ,  mi  prìega ,  c  fai  la  coja  non 
può  feorrer  troppo,  fa  conto  pertutfhoggi. 

Tori  ^  anco  Lia  fepolia nel  fuo  primo  errerei penfa  an 
co  defier  grauida  di  te  Ì  com^è  poffbile  f 
TyuK  Tiu  che  mai,  e  con  quanto  mio  feontro ,  eh* ogni  dì 
mi  martella ,  come  s'ìo  non  hauejji  altra  faccenda, 
cheH  fatto  fuo,e  parendogli  eh* io  glhabbìa  obli'- 
go  non  fi  toflo  giungo  in  cafa^cffella  m^'affalta. 
'for.  Torta  packnza  forellal,  per  amormiofbenf  non 
hauete  voi  impronto  chi  l* aiuterà  nel  hijogno  f 
^ub.  La  fua balia  di  cafa,  ma  con  tutto  ciò  non  mi  fido^ 
che  la  cofa  ci  riefca  netta .  Por,  Ter  che  ? 

tiub.  Lluella  gran  difgrarfa^che  ci  leuò  il  padre,  la  pa 
ma,e  la  faculcà  mi  fpauenta,non  ofo  jperar  ch*ei 
la  lajcì  paffar  quefì a  grande  occafione  dìrouìnar 
€Ì,tulvedrai,o  mefchini  noì,che  douremo  noi  farei 
lo  ti  prometto,  chela  notte  non  hò  rìpojo  mai, pa¬ 
rendomi  tutta  vìa  capitar  mal  per  queÈo . 

Tot.  Dì  che  hai  paura,  fd  donnad  per  queflo  correr  pe¬ 
rìglio  di  morte . 

La  F^uffìana  d* vna  Vergine  nobile  non  correreb^ 
be  periglio  di  morte  i  lì  elei  non  mi  camparcbhe , 

Por, 
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^r.  Tastila  i altro ^  che  Iddìo  ci  aiuterà ,  dotte  vai  tu  f 
Riib»  sA  cercar  il nno  padrone . 

For»  Lo  cerco  anch  losche  la  mìa  padrona  gli  vuoi  parla* 
Rub.  Fallo  venir  da  noi  in  ogni  modo  ,  e  non  lo  lafcìate 
taLhor  conquefie  fue  riffe  non 
^urbaffe,che  non  ci  è  quafi  altro  pericolo ,  che 

Fot.  lafcìa  la  cura  a  me,  ch'io  ho  tal  co  fa  In  feno ,  eh  g 
egli  non  fi  partirà  mai  ;  va  tu  per  quefla  flrada, 
&  IO  andrò  per  queH' altra,  fe  tu  lo  troui,  di  clf  ié 
lo  cercone  fa,  che  e* venga  a  cafa  nolìra  fall 
nub.  Così  farò  .  ^  dio. 

SCENA  SESTA. 

1  '  ^  Fortunato  folo . 

i  •  T  ^  ogni  modo  douremmo  fuggire  queHa'  mìa 
Xforella,&  io,piu  toflo  che  Hare  a  sì  gran  rifteo  , 
4oppo  gra  ruina  è  quefla,  che  ci  viene  addoJTo.nel 
partorir  di  fefiafgìiuola/ealcufen’auuedeima 
m  pne  queflamor  traditore  fi  è  infignorito  di 
me,  eh  IO  non  pojfopur  penfar  d’abatidonarla ,  ed 
IO ,  eh  IO  lafci  U  ben  mio  ch’io  vino  fenxa  te,  Vor- 
tiiamiaìah  nonmaivengano  pur  piu  t^o  tutte  le 
ruine,e  tutte  le  difgragie  del  mondo ,  amor  con  fi 

jorte  catenamt  tiene ,  che  patir  non  po{fi>,anderò 

a  cercar  M.  Gofiango,  e  contentarò  la  mia  padro- 
I  na,  e  loleuaro  dt  cafa  per  dar  commodità  alla  vi- 
[  tamia  di  partorire. 


scena  settima. 

Il  Medico  (olo . 

ymì  pari  vna  beflìa  indomita ,  fenxa  ìntet* 
letto, nimica  del  marko.e  di  te  mcdeftma,pcr 


trio 
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I)ìo  per  DÌO  j  fe  m  non  miitì  verfo ,  e  non  ceffi  di 
roperml  la  teftako  quefle  tue  querele^  e  rampogne 
é]uotidianet  ch'io  ti  cacciarò  fu  le  forche^  che  intol 
krabìl  feruìtàhhe  penitenxa^  che  uff  affinamento 
è  queflo  ì  Credi  ,  ch'io  comporti  lungamente  que* 
flatua  pa'T^T^a  rahbìofaf  Che  turni  richiami  in* 
dietro,  quand'efco  dì  cafa  è  vagli  faper  dou'idvo\ 
di  donde  vengo:quel  ch'ìo  dìco,quelch'io  ho  fatto 
chi  mi  jparla^quel  che  volefo  m'haurò  menato  vn 
gabellkro  in  cafa,vn  confo fforyVn  pedante,  che  mi 
sfoì^erà  dvr  conto  di  mec  che  ti  venga  il  cancaro  > 
vuoi  tu  ch*ìo  ti  reciti  ogni  momento  di  fettimana, 
heftia  impertinente  fen^a  inudletto ,  alla  Croce  dì 
Dio  la  non  andrfper  l'auuenìre  com'èita  perìlpqf 
fato,  tu  mi  feì  venuta  troppo  importunamete  addof 
fo  labriglia  larga, eh' io  t'ho  lafcìata  il  mìo  trattar 
ti  troppo  delicatamente,  la  mia  pazienta ,  e  bontà 
thà  fatto  faflìdiofayeinfopportabile,tHvaìtrop^ 
fo  a  brìglia  fcìolta ,  caualla  del  Dianolo  afcolta; 
da  qui  innanzi  non  mi  romper  piu  la  teHa  di  quel 
cìj  io  fon  per  faremo  per  direte  non  andar  cercado 
dal  tetto  in  fu  f e  non  per  Dio  turni  farai  vfcir  del 
manico ,  importuna ,  fofpettofa ,  difgratìata ,  che 
dianolo  non  ti  baflano  le  tue  donne  >  le  guglie ,  le 
gaUìncy  le  vefìì  le  pompe, le  gioie  i  Che  hai  ^  Che 
ti  mancaìda  borbottarmi,e  feccarmi  ogni  dì,  vuoi 
ch'io  il  dia  vn  buon  configlìo}  non  ù  metter  in  que» 
fti  gerondij  di  voler  faper  dal  pero  alfico,quelche 
io  fei,  quel  ch’io  dÀffi,  doue  fui /e  non  per  Dìo  ti  da 
fò  tanta  occafione  dì  foffettar,  che  ti  farò  crepar, 
ck  fi, che  ti  meno  and/ oggi  k  puttane  [otto  gi oc- 
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ihi  per  farti  maggior  di/petto,e  te  lehìfognerifar 
buona  cera  ;  fe  tu  crepafji  ratti  impicca ,  e  non 
mi  crufiggere ,  che  fe  tu  mi  fai  ciinanT^i  che  fi . 

6  C  E  N  A  V  I  I  I.  ^ 

Il  Cima’,  il  Medico  . 

Med»  HE  dì  tu  hor  Cimaìhò  io  fatto  valorojame 
I  te^  mi  fon'io  portato  hene^  m'hò  pur  leuato 

p  vna  volta  quefla  %tcca ,  quella  mofcha  canina  dcC 
?  fianchi,  venga  il  cantaro  a  chi  me  fattaccòfU  br(h 

j  uerbio  e  fatto  per  qual  cofa: 

chi  lafciaH  frutto  per  le  foglie  ! 

I  "^ogna  compra yC  pefca  doglie, 

I  Vn  pedante  in  cafa  toglie , 

I  Chi  ricerca  d’hauer  moglie , 

firn.  0 meglio vfiai velo 7jò diriio . 

I  Vu  fìgnoTychel  tuo  ti  toglie  , 
il  franciofo  con  le  doglie  ; 

Ujjaffin  y  che  ti  dìipoglie , 

E  men  mal.  che  l'bauer  moglie . 

Meà.  Oh  che  bel  prefente^che  Dorotea  mìa  dolce  faporU 
;  tamente  m^abbraccia,  che  la  madre  dirà,  ch'io  fon 
liberaleyC  magnanimo, l a fcìak  vn  poco  veder;pef 
ViOyche  nou  è  molto,  che  mi  coftò  ottanta  feudi, 
pm.  Vi  farà  difficultà ,  che  la  gli  farà  troppo  flretta  s 
\)d€d.  Non  può  ejferaltrimentiyche  la  mìa  moglie  égrin 
>  f^^t:a  y  sgarbata ,  com'é  la  careflia ,  e  l'vfura 
&  ella  è  graffetta,  morbìdetta,  tondayben  factayC 
apunto  vn  compar ar  ;  morti  co  i  viui,  leuìne  il  bu^ 
fio  fdieci^  feudi  di  pm  non  fia  cortigiana  in  Napo^ 
li  piu  ali  ordine  dì  lei;  guarda  chefregtyche  orna- 
mentì  fon  quelli^  vna  principe  [fa  potriacoparirm 

queftha 
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i]uefl' h^hlto .  Che  di  tubar  Cima  ^  non  fei  anc9- 
(hutro  5  non  tocchi  anco  rumore  dì  quefle  donne 
^erfo  dì  me.  foì  che  tu  mi  vedi  fcuoprire  vn  talfe 
gretOy  aprirmi  il  feno ,  mojirarmì  il  cuore ,  dirmi 
in  parto  fuppofitgd  ah  Rondinella,  ch'io  non  tiamìi 
ejjionon  Capprez^T^i  ch'io  nonne  tenga  conto? 
dìceua  hen'ìo^ch' ella  non  fingcm;paìti  ch'io  mi  ap^ 
poìttjfi  al  vero . 

Clm.  La  ri  è  entrata  eh?a  me  mng^àych'ho  tenuto  flret 
to  a  puttane  credetelo  vhauea  per  vn  altro  huo 

mOyU  fe, 

Med.  Jion  cìcdo  alle  parole  loro^a  gli  effetti  vim^arden 
ti  yhi  dubitati. 

Cm.  Che  effetti  ì 

^ìtd.  Che  mi  fa  buona  cer etiche  ride  tutta,  quando  mi  ve 
de^non  vedi  tu  lume? 

Cim.  'Eh  padrone. 

Mula,  eh  e  rìdej  donna  che  foghìgna. 

Quella  ti  tira ,  e  quefla  tì  [graffigna . 

^ed,  Ehy.che  tu'  fei  troppo  (off  etto fo  y  fele  carez^ ,  e  1 
giuramenù^e'l  vedermi  padrone  delle  volontà  loro 
non  ti  mmue  ?  muouati  almeno  il  vedermi  comu^ 
TiicaTvntal  fegretOyVn  parto  [uppofito^econche 
belle  parole  Dìo,  eh  e  mi  faranno  fempre  fritte  in 
mexo  il  cuor  e, dice  la  gìouune  con  quel  fuo  hocchin 
dolce, amorofOyVìta  mìa,,  defideroio  di  granar- 
m  manco  che  fi  può, per  che  il  dìfpendio  no  vi  lenì 
dJiù  pratica  ncflrayVogha  far  creder, a  rno  brU'- 
.m  c'hauer  partorito  vn  bambino  ;  ch'egli  tìendi 
.certo  d'hauermì  la/cìata  grauida  alla  fua  parten- 
Zaffe  venire  per  cafo^menire  egli  vi  farà,moflra 
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9e  di  toccami  il  polfoy  oh  gioia  mia,  ch'io  fia  mai 
daini,  che  tuo,  ch'io  non  ti  creda,  quefle  cole  non 
fi  dicono  fe  non  a  quello  in  cìfifi  ha  rìpofto  ogni, 
fua  Iperan^a  fai . 

Cl  Eh  padrone,  fate  conto,  che  quefle  belle  parole  fta 
il  canto  delle  ftrene, puttane  ah  ì  è  forza  ch'io  uì  re 
citi  una  flanza,  ch'haueuafempre  in  bocca  vnga^ 
lanthuomo  ♦ 

^  uifion  din  fermi,  e  fogni  vanì 
^promejfe  di  Vrincipi,  e  Signori 
^  le  fole  de  Greci,  e  de  Troiani, 
tìtoli,  che  dan  gl' adulatori 
^  cinganì,  a  mercanti,  a  cortigiani, 

^  gChorologi  guafli  a'  ciurmatori. 

Si  può  piu  eh' a  puttana  preflarfede 
Tutta  bugia  dalla  cima  al  piede  * 

Med,  Siyfiy  ti  par  faper  ogni  cofa  j  e  non  credi  quante  aU 
tre  dhabbia  fatto  crepar  di  martello. 

Cu  Vn  buon  martello  il  loro ,  che  non  s'adopra  ad  al* 
tro,  che  a  batter  danari . 

Med.  In  fine  tu  fei  troppo  acuto, e'  ti  par  faper  troppo,  e 
chi  troppo  s' affottìglìa,  fi  feauezp^  • 

Ci.  Non  ui  feauezs^rete  già  uoi . 

Med,  Io  fon  coftfatto,e  non  fu  mai  ch'io  nonfolji  ben'in* 
namorato,  fammi  conia  tua  cappa  pulitala  uefte^ 
^  lefcarpe . 

Ci  Eh,  che  fete  bello . 

Med.  Diamo  una  uolta  alla  fficT^aria  prima ,  per  uedere 
quel  che  fi  fa,  e  poi  andremo  da  lei ,  nafeondì  bene 
queflaveflefotto. 

Ci  ^indiamo  • 

B 
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SCENA  IX. 

Goftanzo,  Vefpa, Ruberto. 

Cofl,  pafjato  mai  tempo  con  maggior  an» 

JLN  gofcìa  dì  queflo  :  credo  certo ,  che  quefle 
fcìurate  m'habb  no  fatturato . 

Ves,  fimi  è  forga  a  rìdere ^ah,  ah, ah  fo^ 

noie  mftre  magiche  fatture ,  che  di  dentro  ui  dan 
cotante  angofcìe^  un  bel  uìfo,  bel  fen,  due  belle  co^ 
fcie,ch*empìendouì  le  man  fon  lode^  e  dure^  quefli 
JongF incanti,  quefle  le  malìe  : 

Cos*  Varale  ,  s'iofìò  un  momento  lungi  da  lei,  parpro^ 
pilo  che  mille  cani  m'i  squardan  il  petto ,  che  pu9 
quell  efler  altro  che  malia^ 

Ves.  Velo  dirò  io, 

Come  corre  al  buon  uin  gente  Tedefca 
Capra  al  fai,  Mofca  al  mele,  alfol  furfante^ 

Cofi  pohh'ha  gulìato,  corre  amante. 

Con  Carnata  fua  donna  a  far  la  trefca, 

"Egli  il  diauolo  quel  toccar  fui  umo. 

Cos»  Vefpa,  Vefpa,  tu  hai  un  bel  dimenarti ,  perche  non 
feicom'io  ,  fotto'l  rajoh, 

Ves,  Male ,  cheì  barbier  non  fi  contenterà  del  pelo. 

Gos^  Che  farò  io  dunque  i  non  Vandarò  io  marno  horn 
che  Fortunato  mi  cerca ,  che  pentito  mandan  per 
me,o  pur  ni  armo  il  petto  et  una  falda  dclìberagio 
ne  di  non  patir  tante  loro  ingiuiie,  ch'io  fla  di  fi  po 
ca  flabiiità  ,  che  mi  bìfogna  patir  Cìngiurie  dalle 
puttane^  dalle fcìaurate  t  nò, nò,  fe  mi  pregaffero 
fo  le  mani  in  croce,uoglio  piu  toflo  crepare  dì  mar 
fello, perche  imparino  a  cono fc ere  che  huomo  io  fa 
no  Je  traditore, credono giiiocar  di  me  alla  palla» 

Kub^Oche 
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J{ukO  che  hraua  dilìber  azione  pur  che  filate  inceruello 
Ves.  Sì^  ma  fé  cominciate  a  flar  ritrofOyC  non  durate  poi 
in  propoflo^ma  uinto  dal  martello  Jenz^hauer  fat^ 
to  pace  yHÌ  ricorrerete  alia  mi ftrìcor  dìa  loro^  quan*- 
do  niffuno  uaddimanderà  ^  fcuoprendoli  la  rab^ 
bia,  eH  furore^che  ni  caccìajete  perduto,  alzerart 
la  crefìa  ;  e  uedendo,che  nonpotetefarfenza  loro 
ui  flangheggiaranno,  monteranno  fuWafino,ui  ter 
ran  fotto^  ni  caualcaranno,e  fomeggiaranno ,  e  io 
sò,  che  non  potrete  flarìn  ceruello,  fe  lo  giurafle 
mille  uolte . 

Cos*  Cerche  no  f  tu  non  mi  conofcì  ancora  ^  s*iomi  ri»\ 
foluo,  giuro  Dìo  lo  [degno  uincerà  l'amor ,  la  rab*> 
bia  caccìarà  il  martello . 

Ves,  Tuo  efjer  per  un  poco ,  '  ma  non  terrete  poi  fermo, 
questa  burro fca  dello  [degno  uofìro  p  off  era  in  un 
loffio ,  dietro  alla  quale  ueggo  rinforzar  un  uento 
di  martello^  che  con  gran  danno  uoUro  ui  ributta» 
rà  a  quefle  riue,ui  cacar ete [ottone  farà  peggio, sò. 
quel  ch'io  dico  ♦ 

è  fanciul  fi  pronto  a  cangiar  uoglìa 
Non  ha  nebbia  col  fol  lita  fi  breue 
Si  uolubil  non  è  l'arida  foglia, 

Noni  fi  uaga  l'agiata  neue. 

Non  paglia,  che  fui  corno  il  uento  taglia. 

Ne  cofi  incerta  polue,  o  piuma  lìeue , 

Trmauera  non  è  tant'incoHante, 

Com'a  cangiar  l'ìndahil  uoglia  amante, 
ì{ub.  Egli é pur  troppo  uero, 

Gos,  Eh  Dio,  configlumoci  dunque  meglio ,  mentre  ei  è 
tempo, pQuero  me,  mille  ferpenti  mi  squarciano^ 
Incanni .  B  rj 
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cuore,  ^mor^  dìjpettOy  rabbia^  e  gelo  fui 

Fcs»  Quelle  onde  amorofe^  che  uoì  jolcate,fon  sì  piene 
dì  [cogli,  che  mal  fi  pomo  fchifar ,  fapete  uoì  qua-- 
lì  fianoglì [cogli ,  doue  lagìouentà  da  dì  cog^gp ,  e 
fi  affoga  fue  li  dirò  io,  diffetti ,  ingiurie,  querele^ 
folpigioni,  ìnìmìcigìe,riconcìliary  gelo fie ,  guerre^ 
tregue,  paci .  Se  penfxte  quefla  in[iabil*onda  go- 
uernar  con  arte,  potè  anco  per[uaderui  di  reggere 
paglia  con  ragione ,  e  quel  che  bora  corrucciate 
penjàtetra  uoi,  io  colei ,  che  colui,  che  me,  che  no^ 
cheH  medico  ,chel  [oldato,che  dì[je,che  m*ha  fatto 
lafiia  un  pocouoglio  piu  toflo  morire ,  [offrir, ere* 
par  di  rabbia,  uincer  me  fiefjo ,  perche  [appìa  che 
buomo [orto .  T utti  queffi  dffegnì ,  uedete  con  una 
fola  lagrimetta,che  lafurfanta,fregandofi  un  peg^ 
gp  gl' occhi, a  uìua  forga  jpremerà  fuori,differde* 
tà,&  acquieterà  [ubìtoffi  che  da  uoi  fleffo  uvacea 
ferete,  e  ue  gli  gettar ete  a  piedi,  e  glie  ne  chiede^ 
rete  perdono . 

^05»  oh  pouerello  me,  adeffo  ben  ueggo ,  ch'elle  [on  ri-» 
balde,  io  mi[ero,e  mal  condotto,  emeriìncre[ce,e 
abbrucio  di  dentro,el [ento,e*l  ueggo,  e  l  fo,&  uo 
lontariamente  corro  a  morte,  fon  fuor  di  me,ne[o 
quel  ch'io  mi  faccia^ 

Eh  padrone,  non  piangete,  lafcìate  andar  quefle  ha 
gafeie  con  la  mal'hora . 

€os.  Oh  infelice,  io  jpafmo,ele  micidiali  il  fanno,  e  deli 
beratamente  mi  squar dan  ti  petto,  ne  trono  rìpo* 
Jo,&  elle  fon  fenga  pietà,  &  io  fenga  rimedio^ 

Kub,  Senga  rimedio  fon'io  infelice. 

Sapete  uoi  quel  ch'hauete  afarfhauete  il  laccio  al 

collo. 
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tùlio ^  cercate  di  fcioruì  con  quel  manco  che  potete 
e  fe*l  poco  non  uigioua  :  con  quel  che  potete* 

CoÈ.  Vani  coftì  .  ^ 

yes.  Sìfefetejauio^  enon  aggiungere  nuouemoleftie  e 
gl* affanni  infiniti^  eh* amor  porta  feco^  e  quelle  che 
egli  u*arreca,  portatele  in  pace  • 

E*  farebbe  pur  meglio  trouarttt  una  giouinetta^che 
/offe  uoflra ,  e  non  d*altri,ch*haueffe  di  grazia,  che 
mi  li  uolefte  bene, e  non  perderui  nell* amor  di  que 
ftefeiaurate* 

Ves*  Vdite  padronCynon  ci  è  altra  ma  di  rifeattarui  daU 
la  cattiuità  di  quefle  arpie,  eh* una fmil  uentura. 
Cos.  E  doue  la  trouaremo  noìì 
Kub.  Ne  conofeo  una  io ,  eh* è  piu  perduta  nell* amor  U9^ 
firq,  che  uoì  non  fete  di  quefta  carogna . 

Cos,  eom*èbellaì  ,  Rubi  Honeliamente  * 

Cos.  Doue  Hai  Rub.  Truffo  di  uoi. 

Cos.  E  fi  contenterà  che  io  mi  uada  a  giacer  feco  ? 

Rub,  Cofi  uoleffe  Iddio,  che  uoì  il  facete,  com*  ella  fe  ne 
leccarebbe  le  dita . 

Cos,  Ci  farebbe  commodità  d* andar  da  lei  i 
J{ub,  Quanta  a  uenir  dame. 

Cos.  Come  [ai  tu,  ch'ella  rni  ami  ì 
Rub.  Verchemecoffefjoragionadegtamorì  fuoU 
Cos.  Laconofeoioì 
Rub.  Come  me. 

Cos.Egìouanef  Rub.  Della  mia  età  % 

Cos.  Emi  ama  ^  Rub.  Fi  adora. 

Cos.  Laueggtoiomaii 
Rub.  Spejffo  come  me . 

Cos,  Venhe  non  mi fi  fcuopre  ( 
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Itot.  Ter  che  ni  uede  fi  h'iauo  d'altra  doma  • 

Ves,  Ter  Dìo  ch'ella  ha  ragione ,  non  è  fen^a  intelletto 
cofiei . 

Cos.  uoglio  folarnente  Ikenvarmi  una  uolta  da  Doroa 
tea,  poi  ^ 

Ves.  Eh  padrone ,  le  puttane  han  le  parole  di  pece,  o  dì 
nife hio, noi  rimarrete  impaniato, fate  pur  conto, fe 
ni  caducete  là, di  muar lì ìfeffanta  feudi, che  ui  ha 
chiefti.  ^ 

Cos.  E  doue  f 

V es.  Ve  li  bìfognarà  trouar,  fe  ctepafle  * 

Cos,  Vejf  a  fratello ,  tu  di  il  uero  io  fon  morto ,  come  tu 
mdi.foccommi  d'aiuto,e  configlìo,  trouami  fe  non 
ch'io  moro,  qnalche  danaio  per  tenermi  in  uita* 
1{ch.  Morto  fon'io , 

Ves,  ladifficultà  mi  ffauenta ,  pur' io  m'andrò  imagi^ 
riandò  qualche  coja  per  foccorreruì . 

Cos,  Sì  di  gretta, 

Ves,  Io  uo,  doue  ui  trouerrè  io  i 
Cos,  Inpìax^a, 

Ves,  .Addo, 

SCENA  DECIMA. 

Roberto,  Goftanzo. 

Rot.  -j^-r  Q«  ehùrla  pàdrone,  quel  ch'io  uì  diceua,  che 
IN  quella  figliuola  della  mìa  età  fi  fmifuratamS 
temami» 

Cos,Mfeì 

Kob,  'Neiouìhonoro,  &  offeruopiu  diquelchefacciet 
la  mejchma ,  con  tutto  che  fenr^  alcuna  fferanx^ 

là  ami , 

Gos.  ^eranra  ;  perche  ?  ‘ 


Terche 
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flob»  Tmh*eUa  sà^  che  uoì  portate  nel  ctiore  fcolpìta  La 
Dorotea,  e  non  lei. 

Cos.  i^ettìmììnnanxi con cjuefla feconda,  cheueggendo 
ch'ella  mi  dona  quel  che  cortei  caro  mi  uende,  mi 
uenà  forfè  uogtìa  di  lafcìar  quella  per  quejia . 

Hot.  Fate  co  fi ,  &  io  pnmctto  di  metter  uì  a  giacer  con 
quefla, fiate  otto  difenda  nominar, oueder  la  Do» 
rotea  . 

Cos.  Otto  giorni?  oh  dìo,  ohimè,  morrei, non  potrei  ftar 
tanto  mai,ma  ch'importa  a  te  a  dirle  che  io  fon  cor- 
Yucciato  con  lei,  e  u  andremo  copertamentei 

f[pb.  Dio  mi  guardi  d' ingiuriar  la  me  filma  ;  baHa  ben 
l'affanno  chieda  p^J]a  per  mi ,  finga  clfio  f  in^^ 
gannì  • 

Cos.  Ver  che  ;  t'importa  queflo  ^ 

fiob.  Ter  ch'io  tantamo  quefia  figliuola  quanto  mvfiefi 
fo  ,  angì  uoglio  diruì  ch'anco  uolendo  non  po^ 
trei  ingannarla ,  per  ò  che  de'  jegveti  uofiri  non  ne 
sà  manco  di  quel  che  sò  io . 

Cos.  Lo  fa  forfè  da  tei 

Kob.  Da  me  lo  sa, eh  e  m  uedesepre  il  figreto  del  cuore: 

Cos.  Dunque  tu  ami  cofiei . 

Kub.  Tanti)  amajjè  uoì  me,  fate  conto  ch'io  fia  con  lei 
una  medefima  anima, una  uolontd,uno  ff  irìto  folo, 

Cos.  Efarefli  per  me  ruffiano  et  una  perfona  che  tu  ami 
tanto. 

Hub.  Dime  fieffio, non  che  d'altri  farei  ruffiano  per  uoì, 
mfurate  padrone, quello, a  ch'io  fon  buono,  firui- 
teui  di  me  in  tutti  i  modi  ch'io  mi  bfiiarò  metter 
a  rofio,  &  a  lefjo  da  uoì . 

Cos.  Ragion  é ben,  clf  io  iarm,  \ol  sò,  lol  ueggo,  e  tc  ne 

B  ih) 
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rittgra^o .  E  s’io  potrò  mai ,  ti  remtriterò  queUs 
buona  Holontà  Roberto  mio. 

Il«&.  7^on  èneffuna  cofa^  che  pofiiate  piu  ageuol mente 
fare,  che  contentarmi  ♦ 

Cos^  T ul  uedraì,  uenga  pur  l*occafione  come  ti  premie¬ 
rò  della  fede,  &  amor,  che  tu  mi  mo^ìri . 

premio  non  affetta  laferuìtùmia  da  noi, 
chi  d'ejfer  amato ,  e  uoglìo  ancor  dìrut ,  chefe  mi 
amaUe  mille  uolte  piu  che  la  Dorotea^non  pagare 
fte  una  fcintìUa  dell' ajfe':(;j^on  uìua  ch'io  uì  porto  • 
€os.  Vuoi  tu  altro ,  che  dopo  tei ,  neffun  mi  è  più  a  cuot 
'  dì  te  ^  ' 

Ito6.  Quefla  è  la  doglia ,  quef>'è  il  capo  del  mal  mio  eh 

DiOo 

€os»  Che  hai  i  ti  pefa ,  ch'io  fia  innamorato  d'una  donna 
coft  trìfia ,  dii  uero ,  pazienza  »  \poì  chel  desino 
vuoi  coft . 

Ro&.  Mi  pefa,  che  nejfuna  per  fona  u  aggradì  più  dì  mCm 
Cos.  N on  fendo  tu  donna,  non  hai  che  dolerti^ 

E  fe  qualche  frano  accidente  mi  mutaffe  un  di* 
Cos,  l/'olef  Iddìo  5  che  tu  mi  leuereflì  quella  traditore 
daW animo ,  ma  mentre  ragioniamo  dì  uanità ,  il 
tempo  fcorre;  andiamo  in  piaxj^a  a  ritentar  la  co¬ 
sa  del  danaio  • 

Ro6.  Contentateui  padrone,  ch'io  uadi  fina  cdfa  per  un 
mio  bifogno,ch'ìo  fubìto  uerrò  a  trouarui . 

Cos,  Va  a  tuo  piacere,  e  torna  fubìto,  ch'io  haurò  bifa^ 
gno  di  te, 

Il  fine  del  primo  Atto» 


ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA, 

Dorotea  fola. 

OMefchma  rnCy  quanto  temo^chel  pouero  Go^ 
flanxp  non  habbia  h^nuto  a  male  (Ceffer  fer¬ 
rato  fuor  dì  cafa,e  per  dìjferaT^on  non  mi  lafcì:  nS 
può  effer ,  cheH  poueretto  non  pafft  per  qui  ;  Io 
uorrei  pur  confortarlo  una  uolta  :  fta  maledetta 
quefla  mìa  madre  fafiìdioja,  sò  ben  quel  che  fard, 
la  uuol  tanto  tirar,  ch'ella  mi  farà  crepar  dì  mar- 
fello,  ma  ecco  il  galante  innamorato ,  che  laoieti 
materna  t'ha  dato,  oh  che  gétìlfigliuolettOyoh  che 
capreHo  j  a  chi  fente  anchor  la  bocca  di  latte ,  cbe^ 
ti  uenga  la  pefie ,  uecchio  marcio  rantacofo,  a  chi 
pux^n  fempre  le  mani  d'orìna ,  e  feruìxiali  :  s*io 
non  ti  pelo  fin  fu  loffo ,  pa^^o  puT^^knte  alla 
Croce  di  Dio  il  tramenarmi,  tl  co  fiera ,  tu  rijfonde- 
rai  i  feffanta  feudi  per  il  poùero  Gofiani:p,con  che 
garbo  :  e  par  un'huom  dì  paglia ,  unuoto,  une 
diqueflì,  chejpauentanogl'uccelli ,  co,  co ,  morbo 
ti  foglia  cornacchia . 

SCENA  SECONDA. 

Dorotea,  il  Medico,  il  Cima. 

Dor,  T  0  dato  Iddìo,  eh  e  uì  lafciarete  ueder  ^n'èben 
JL»  tempo* 

Med,  Iddio  ti  contenti  ben  mio  ♦ 

Oor.  So  che  vi  fate  afpettar'io  bel  mefiere ,  non  è  già 
manco  d'unhora ,  ch'io  fio  in  porta  per  uederuì , 
di  donde  ueriite  fi  tarda  ?  da  qualche  bella  figliuo¬ 
la  eh  ìfoiano,  m  bel  conto  tenete  d'una  pouerella , 

che 
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che  m  muOY  dietro . 

^led,  ^hyah.ah, entriamo  in  cafayCh*ìo  t'ho  portato  to^ 
fa  che  ti  piacerà^ 

C'im»  come  gl'hauerk  data  la  ueHe ,  il  martello  eefferàm 
Vor.  il  moiho ,  che  ni  mangi  con  queflì  uoflri  prefentì^ 
fe  credete^ch'io  uì  uoglia  bene  per  queflo,fta  quel 
che  fi  uoglia,  pigliatela ,  ch'io  non  la  uoglio ,  allx 
buona  /e,  che  io  non  la  uoglio . 

Ciw.  Non  la  umle  ;  che  nò ,  che  non  et  partiamo ,  che 
uorrà  qualche  altra  co  fa, 

Vor,  0  Neroncy  mi  uenga  il  malfanno  fenon  fetedure 
com'una  quercia  * 

Ided,  ,Ahy  ah,  ah» 

Vor,  Si  ridete»  pokh*  amore»  e  poca  fede» 

Med.  Entriamo  dentro  petegola foìanella  • 

Cìm.  La  uerrà  ben  fi  : 

Dor,  Oh  s'io  potejfi  piu  dì  uoi  »  come  mi  uendicard  del 
martello,  che  mi  date;oh  che  rabbia  mi  mene  dipi 
lucaruì  quelle  chiomette  d'argento , 

Med,  ,Ah»ah,ah,uìen.dentro  rondwella,mattutina»Uìen 
dentro  Colombma,T ortoima,  faporitella, 

Vor,  ^Andate  dìfopra,  ch'io  ueng  bora  »  entra  ancor  tu 
Cima.uenga  la  peftea  chi  t'ha  menato  qui  uecchìo 
rancio  fìomacofoychefia  maladetta  quefla  rnia  ma 
dre  traditora  ,  altro  non  è  già  l'accarei^r  que* 
§ìochilofo»  eh' un' abbracciar  morti,  odorar /affi, 
polpeggiar  ut  fiche  fen^a  fiato  »  calcar  fi  con  pelle 
gatte  jenza  neruo^munger  mamma, che  non  ha  Lt 
te,  bauofo,  pajjo ,  puTgtolente,  che  /nona  due  bore 
campana  a  martello ,  prima  che  faccia  una  botta, 
mniimpkcanonmrògia 

Medi  Doro 
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Med,'Dorotéa  tunon  odìyUÌenfit . 

Dot.  Siyfi,  gracchia  pure,  correte  fu  dietro  al  belgiouU 
ne, cheti  nega  tanguìnaglìa ,  che  t  accuorì,guar^ 
da  pifclo.e  ru7a  fironri,  ecco  il  dìauolo  che  mene* 
SCÈNATERZA. 

La  Ruffiana,  &  Dorotea* 
f^Uefaì  tu  in  porta  foìanella  ^  afpetti  tu  *  che'l 
tuo  colombo  paffi  ?  oh  bella  cofa,farfi  fcrua  di 
■uno  jpelatello  fallito,  che  gli  uenga  il  mal  fr  ancia* 
fo,  quefl'é  ubbidienza, che  tu  prefli  a  tua  madre} 
non  far  mai  cofa,ch*io  ti  comandi . 

Por.  *4nzi  non  fo  fe  non  quel  che  m^haupte.  ìnfegnato  , 
non  hAÌouifo  pulito.  rn(hÉmÌQpntm,  ^rariore.  ma- 

nier^fùtto  le  quali  na fronda^  lingua  chiedìtricp^ 

oivimfillare,  Uendìbil  rerpèj  fronte  ardita,  rvirìì 
rapaci^^-mente  elfìiktrìce^queli'èpur  il fommmio 

de'mSxiricof^* 


T{pf,  ^gqiunzìuì  il  prouerbio  dì  donna  lìhpr^t^j  rUp 
cortigiana  uuole  hauer  occhio  heìJn ,  Animo  feìlg  ^ 

uolto  di  mele^cuor  dì  fele.  faccia  rara^  mptp  /iu/ìy^. 

^grcadoke^naan  che  molce.mi  folea  via  dir  la  buo 

n'anima  dì  mia  madre,  che  le  pari  tue  uozlionha^ 
ùer  uìfà  di  calamita  per^  tirar  cuori  di  ferro  *  man 

di  pece*  ch'ai 


VQj^inefcar  geme.;  petta-dl^ìnhnflro,  perche  fa 
bellone  fenr^  pietà ^per  dirlo  in  unaparola,uuole 
effer^ome  il  uifchio.che  uccdl^maì  non  lo  tocchi 
chejiJùn^mdaftHapìuma . 

DoY,  Chi  mi  s'accoflò  mai ,  ch'io  non  gli  squarciafì  i  pan 
ni,  il  petto,  e'I  cuore  ^ 

J{pf.  Si  ma  quante  tioltetko  io  detto  che  tu  non  tratte^ 

nejji 
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nejjì  Goflanxpì  come  mi  hai  tu  ubbidita  ?  che  tì  hs 
donato  ì  che  ti  ha  fatto  portare  a  cafa  ì  oh  bella 
cofaitu  tì  getti  dietro  a  un  foianello^  e  del  Medico^ 
cì)  ogni  di  ti  donale  fa  sgua^rareje  neburlì^  Ter 
ViOy  je  non  mi  porta  danari,  che  non  ci  entrarrà  in 
cafa  5  fa  ch'ioti  uegga  piu  parlargli ,  o  farli 
ni ,  frafchetta» 

I>or.  Mi  potete  anco  amnjaXX^r,ue  lo  dico» 

Jip/.  Non  ti  uieto  io  l'amar  quelli ,  che  non  uengon  mai 
con  le  man  uote;  ma  quefti  tienti  buoni,  crollapen* 
nac chi, che  non  hanno  cheDìogl'impicchi,  lafcialì 
andar  in  mal'hora,chenon  ci  è  guadagno,  fa  ueXc 
^  a  queflo  Capitano,a  chi  uogliam  far  creder,  che 
tu  babbi  partorito  y  che  torna  ricco  dalla  guerra 
uien  dì  Jopra,  e  fa  carer^  al  medico,  che  t'ha  re* 
cata  la  piu  bella  uefle  del  mondo,moflratì  innamo* 
rata  diluì ,  bacialo,  mordilo ,  liringilo ,  eh' egli  ti 
riff onderà» 

Vor,  Queflo  uecchio  chilofo,  che'l  morbo  lo  foglia  ♦ 

Ro/i,  Oh  sciocca,  beata  colei,di  chi  uecchio pa%]^  s'inna 
mora,  fai  tu  quel  che  dice  una  chiofa  Jopra  il  capU 
tolo  delle  fiche . 

^ccarcT^  il  uecchio  matto, 

Seuuoi  ricca  farti  a  un  tratto . 

Ut  in  un'altro  luogo. 

La  cucina  fa  fen':(^onto, 

Chi  del  uecchio  non  fa  conto. 

Odi  un  poco  »  fe  traluceffe  oro  nel  fango  ti  china* 
refli  per  pigliarlo  i  o  qualche  bella  gioia  nel  le* 
tame  2 

Por.  Ter  che  noi 

ille. 
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Io/.  Il  letame  è  II  secchio  :  Coro^  e  le  gemme  J  preferiti^ 
che  ci  dona  :  perciò  chinati  un  poco  >  e  non  tifde^ 
gnare  s  fai  tu  quel  che  fi  dice . 

Ben  fi  caflray  ben  fi  mugnCy 
Vecchio  matto,  eh* amor  pugne, 

T emp  è  allhor  di  menar  Pugne 
E  tagliarli  giu  le  fugne  ; 

Dor.  Eh  dio,s*io  fon  inamor ata,$* io  uolto  l* animo  altro» 
ue,  il  mio  GoHanxp  il  cuor  m'apre  con  Pugne , 
el  crude l  mi  martella  ftmpre,  e  pugne  • 

Cortigiana  con  martello 
Lafcia  quefìo,  lafcia  quello, 

E  d*un  fol,  che  gli  par  bello, 

Viue  fchiaua,  e  ua  in  bordello, 

'-Chi è  bella,  e  s'innamora  ^ 

Vifeflejfatraditora, 

Con  martello,  che  l accora. 

Ter  de  il  tempo,  e  ua  in  moChora  I 
Veffuna  maggior  rouina  può  entrare  in  cafa  dPuna 
cortigiana,  che  quefta,  inamorarfiuna  pax  tua  eh{ 
t>or.  S'io  non  poffo  far  altrimenti .  lo  fento pur  tutto  L 
di  cantar  quefiìuer fi. 

Corpo  fenx^alma,  e  fonte  feni^humore,  . 

Tefcie  feni^onde,  e  fen^a  gemma  anello  ^ 

E  quella  donna,  che  non  [ente  amore, 
lofi  Si  ma  uolgi  carta,  che  ni  trouerraì  ferino  in  letteci 
remaiufcole. 

Vi  uolo  allo  (pedal  ua  quella  frigna , 

Che  fi  lafcia  sdrufeir ,  e  non  graffigna  • 

Cjr  un  poco  piu  giu. 

Ha  per  poco  piacer  gran  penitenza, 

Chi 
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Chi  la  xampogna  fua  prefia  a  cTeden%a  l 
Vor.  Si^fiydue  che  fi  uantinogl'amantìyche  hanno  auan^ 
X_atG  ?neco,  lafcìo  pur^Dio  gra^a  il  fegnoyCome  Li 
grandine  y  dou'lo  mi  pongo .  Vedrete  ys’io  pelerò 
con  garbo  hoggl  quefio  Capìtano^ftate  a  ueder  s'ìo 
fapTÒ  moftrar  d'hautr  partorito ,  lafciate  almeno 
che  con  quefio  folo  lo  mi  contenti.  ' 

1{of.  sL(hmandaìo  a  prefentar,  leuati  da  queHa  porta, 
sfacciatayprofontuofay  con  chegarboì  leparfaper 
piu  che  non  so  io,,  uìen  fu  prefio ,  a  chi  dkh^io^ 
Dor.  fia  maledetta  lamia  disorarìa. 

SCENA  QJ  ARTA. 

La  Balia, &  Silueilra. 

Bai.  n  lEnr'hauer  male  ì  feno(una  doglia  di  tefla ,  con 
ò  un  color  fi  bello  fargli  credere  che  ella  hahbia 
partorito  f  com'efjerpuò  quefioìl faldati  fono  fcal 
trithe  trìfii,  la  non  ui  rìufcìrà  • 
sii  V  ah, non  ti  pigliar  faflidioynon  fura  quello  il  primo 
bufalOy  chi)  abbi  a  menato  pel  najo  al  macelloynò^ 
TrlHo  chi  ci  da  allemaniy  bìfogna  bene,  cheH  me^ 
/chino  fappìa  fuo  conto,  fegntfi  pur  ben  la  mattina, 
chi  ha  da  dar  nel  dìauolo.  Lo  faremmo  anco  crede  ^ 
rea  fanTomafo ,  uuoi  tu  altro  guadagnarti  una 
\  pelliccia  bella,  e  nuoua  f 
Bai.  Iddìoiluoglm . 

Sii.  Entriamo  dentrOyche  non  flarà  molto  a  uenìre  * 
SCENA  Q^VINTA. 

Fortunato,  Goftanzo,  il  Vefpa  . 

For.  jy  En  uenga  S.  Go^ìan^p ,  lodato  Iddio ,  che  una 
JD  Udita  mi  crsdmete  * 

Cos.  Checofa; 
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j  Vef*  f^ueì  chenon  étuepuò  effer.ne  fanìmat  » 

I  Ccs,  Lafcìalo  dìr^  cb'è  cfueTtoy  che  tu  porti  dì  buono  ^ 

1  Ves,  Sogoiyntbhieyfumìychmerc  mcerteyCaftellun  arlt 
Fer*  Fauori  certi ,  cene  promf-JJe ,  foccorf)  in  tempo  ^ 
ben,  che  fi  palpa  danari  altanuno,  che  la  mia  pa¬ 
drona  uba  apparecchiati Jol mente  uì pri(‘ga,ca^ 
me  mi  ha  devo  un'altra  uolta^che  uogliate  uenif  a 
furiar  feco  fegretamente,  ch°  U  ma  ire  noi fappia 
che  ui  darà  il  modo  d'hauerl^e  m  priega,  che  dan 
do  (juem  danari  alU  madre  ^  facciate  far 
I  mento  ben  cauto,  c  fteuro,  per  poterui godere  feca 
tutt'unanno . 

j  Cos,  E  s'io  uengo  hauerò  cjueH.  danari  certo  ^ 

For,  Si  ui  dico,  fe  nongl'hauete,  doleteuì  di  me . 

I  Ves.  Se  quefl'é,  brigata,  il  mondo  fi  muta,  dementar an* 
anco  uergognofi  ì  frati ,  modefli  gli  Spagnuoli  • 
fobrij  i  Tede/ chi,  ogni  cofa  andrà  allarouerfciajtt 
frottola  del  Zucca  fi  uerificarà . 

,L*,yiquìla,  e  l'afinelfarun  compagni. 

Il  porco  y  e'I  bue  nuotaran  tra  laonde. 

Le  mofche  tenderan  le  reti  à  ragni 
ILon  produrrà  la  terra,  herbe,  ne  fronde% 
^yigl'mfrmi  faran  contrari  i  bagai, 

Il  fol  fi  leuerà  douhor  s'afconde, 

,A%giacc%ata  la  Hate  il  fuoco  grieue 
Il  iberno  caldo,  efia  la  terra  lieue, 

Fot*  FJontitraruiafZcjf  a  ch'hoggi  il  uedral,  vuoi  tu 
altro  : 

Ves,  Tuo  effere,  ma  non  è  credibile . 

Tacer  piu  pre  fio  ogni  cicala  al  luglio, 
j  L  uedrafi  dal  fango  ujcir  la  rana  ì 

che 
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Ché  non  peli  cìafcun  uecchìa  puttana, 
lEt  amefchtnì  amanti  lafci  un  gmglìo . 

Far.  Voi  lo  uedrete,  uenìte  meco  ,  e  lafciate  ch'io  uada 
unpocbettoinanT^  ad  auuìfarlai  perche  la  madre 
non  ui  uegga,  e  fe  non  bautte  i  danari^  doleteui  di 
mCi  non  mi  uolete  credere  una  uolta  t 
€os.  Oh  fortunato  gentileyoh  confermordìcjueflavita, 
uedì  dì  non  mi  mettere  \n  alleggre^i^falfa, 

JFor-  Vah^  ueriite  fopra  dì  me^  e  mandate  in  tanto  il  Ve^ 
Ipa  a  trouare  un  fere  praticole  (ufficiente^  che  noti 
uno  frumento . 

Ves»  Fate  pur  chiofe,  e  rampini  a  uoftra  pofla ,  che  non 
per  queflo  fi  rimarrà  la  uecchìa  di  uender  lafi-^ 
glìuolamille  uolte  il  giorno . 

For.  Tarole ,  uà  pur  tu»  e  fa  notar  tohligai^ione  reale  e 
perfonale, piena  dì  rapinUe  puntigli  ben  [aldine  poi. 
Ves,  Farò  ;  fc  le  metteffe  addoffola  montagna  di  San 
Bernardo,  farà  delle  fue;  puttane  ahffi  perde  poco 
a  menar' un  notaio, fiiamo  a  uedere.  Io  andròyefa* 
rò  notar  rifirumento, ma  uedete,non  ui  fmentkate 
in  tanto  di  quel  ch'io  ui  dirò ,  fe  trouate  cofa  ch'io 
non  credo  effer  uerOych'ella  habbia  paffion  dì  uoì, 
tome  in  nero  farà ,  je  la  uì  da  quelli  danari  y  fiate 
pilla  uofiraymofiratem  corrucciatofiafcìateui  p  re- 
gar  ben  bene^nò  fcoprite  l'affanno  uofiro  al  primo, 
perche  nelle  guerre  d'amorcy  chi  /ugge  uìnce . 
Cos.  E  Ho  la  faceffi  fdegnare  col  moBrarmi  in  un  tan¬ 
to  gran  benefixio  fi  poco  amor  euolei 
Ves.  Fate  a  mio  modo ,  che  non  uè  pericolo  y  queBi  cor* 
*  rucciamentìfono  appunto  la  falfa ,  èla  mofiarda 
d'amore, 

Jtuuertifci 
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Cos .  ^uuenìfcì  f^ejpa ,  che  cjueftamoftarda  non  hmri 
troppo  nel  nafo . 

V es.  y ah ^  lafcìateuì  reggere  una  uolta.non  ue  la  getta¬ 
te  dietro  per  quello, moflrate  d'hauer  fermo  L' ani¬ 
mo,  chiedete  licenza,  fateuì pregare . 

Cos,  Bafia,  ecco  Fortunato  in  porta,  che  m'accenna,  che 
io  uada,  ua  tu  al  fere,  e  dille  che  noti  l'iflrumento^ 
e  torna  uolando,fai  ì  e  allettaci  qui  di  fuori  • 

SCENA  SESTA. 

T  ullioje  Maffima,  vecchi. 

Mas,  T  N  fine  Tullio ,  io  non  credo,  che  alcuna  co  fa 
À.  fia  piu  difficile  che  contener  fi  dì  non  caflìgar  co¬ 
lui  ,  ch'ogni  dì  ti  fa  notabile  ingiurìajendo  in  man 
tua  il  farlo ,  credi  tu ,  da  che  la  balia  ci  confefiò  il 
nero,  che  ogni  bora, ogni  momento  mi  bolla,  e  sac 
tenda  l'animo  di  uendicarmi  del  tradimento,  che 
Ruberto  mi  fa  ì 

Tul.  Di  gra^a  tenete  quefio  uofiro  fdegno  in  briglia 
fin  che fìa  tempo ,  perche  quando  il  mejfo ,  che  già 
dieci  dì  dourebbe  effer  tornato  di  Genoua;  don' è  ito 
per  intendere  dello  Hato,  e  parentela  di  R^uberto, 
riporti  eh' egli  fìa  ignobile, e  difacultà  poco  hono- 
reuoli,  aWhora  fi  potrà  trouar  efpediente  dì  leuar^ 
felo  dinanzi  co  bel  modo,  che  non  fi  fapràmai,em 
tanto  uoftra  figliuola  haurà  partorito ,  e  fi  potrà 
maritar  fubito  con  honor  della  cafa  noflra . 

Mtit*  Con  honor  e  ah  ^  e  la  conjcienz^  deWhuomo  non  fa 
per  mille  teflmoni, per  mille  accufatorì  f  non  bafìa 
quefla  per  farmi  morirei  ah  traditorellofm  quefio 
modo  uìtuperarml,  e  ch'io  ti  perdoni  f 

Inganni.  C  Tul.Chi 
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T ul  chi  fa?  potrebbe  ancWeffer  vero  quel  che  vn  pra^ 
tìco  di  Genoua  mi  dijjegìay  che  Ruberto  ha  facuU 
tà  affai ,  fe  non  che*l  padre  rlmafe  fchìauo ,  e  che  ì 
parenti  fuoi ,  cheft  fono  impadroniti  delle  f acuità 
fue ,  non  curano  di  far  diligenza  perii  rifcatto  del 
padre^  e  figliuoli,  e  in  verità  la  modefiìa  de^coftu* 
mi  fuoi  moftra,  eh*  egli  fia  nobile  * 

Mas,  Si,  ma  Inacerbita  deltingmia  è  tanta ,  che  toffica^ 
amtelena  quanti  feruìgì  mi  fece  mai . 

TuU  ^Andiamo  al  giardino  a  paffar  V affanno^  e  non  torm 
marno  fina  fera  per  dargli  tempo ,  e  commodità  , 
e  penfate  a  quefto  manco  che  potete . 

Mas,  Facil  co  fa  è,  fendo  [ano  confìglìar  gl*  ammalati,  tt* 
fai  bene ,  che  la  lìngua  vnge  doue  il  dente  punge  , 
feti  TQdefje  tato  il  cuor  queflo  verme  quato  a  me^ 
forfè  non  farefii  sì  mite,  &  indulgente  confilo , 
SCENA  SETTIMA. 


Cos. 


Goftanzo ,  de  Dorotea . 

Abbiti  in  pace gi amanti  nuoui,datti  feco  bel 


H^yLvuiiimyategi  amami  nwom,aaiii jeco  oet 
tempo, godi  pure, perche  mi  tieni? perche  mi 
prìcghitu  ?  lafciamì  andarefiafciaml^  lafcìmi, 
Dot,  Convoglio, 

Gos,  A  che  fine  tener  chi  vien  fempre  con  le  mani  vote^ 
che  non  ti  dona  mal  cofa  che  vaglia  ?  lafciailafcia: 
perche  tener  chi  non  tigioua  ? 

Dor,  Verchenonpofjo^  ne  voglio  ejjervmafengavoh 


funghe  mio . 

Qi^efiè  il  fine  de'  nofiri  amori,  queH'è  tvìtiniaf» 
fanno  ch*ìo  fon  per  darti,  quefle  Cvltìme  lagrìmì, 
givltimi  fojfìn  y  a  Dio,  rimanti  pur  in  pace  eter^- 
namente. 


Dor,  dh 
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Dor.  0  h  Dìe, oh  trlfla  me,  in  pace  iota  chi  rtnlle  martiri^ 
partendo  voi  che  fete  la  mia  pace,fara  guerra^ ah 
Coflanxp  crudele,ah  ingrato^  abbadonar  cofi  fenm 
Xa'caujajchìtìmuor  dktro:qiieJfé  vnammaxj^r 
mi, OH  è  la  federo  u  è  l' amor  folito^Deh  non  rnab* 
bandonar,foHegno  della  mia  vita . 

Cos.  Lafeiamì  pur,  che  a  te  poco  importa  i  amor  mio^ 
lafcìami . 

Dor.  Voco  Importa  cofa^doue  ne  va  la  vita  mìa? ah  eruM 
dele , 

Cos .  Iddio  tì  da  del  bene  affai  :  lafcìami 

Vor»  Ben  non  poffo  hauer  io,  je  no  melo  date  voi  di  man 
voflra  gioia  mìa  ,  voi  fete  il  ben  mìo,  la  mia  pace^ 
la  mia  vita . 

Cos,  ^AhDio,  icoflumìdi  tua  madre  non  fi  ponnopm 
comportare. 

Dor.  Ver  Dìoyche farà  amet effeqme  acerbe,  fe  mi prim 
ua  di  voi,  vita  mìa . 

Cos.  Lafcìami  andar  doue  la  mìa  inìqua  forte  rni  mena» 

Dor.  Terche  non  Hate  qui  meco  ? 

Cos,  Terche  rinfopportabile  auarizia  dì  tua  madre  mi 
caccia .  Sta  con  Dio  per  fempre , 

Dor.  Ter  fempre,  boìme,  doue  volete  andar, be  mio,fen^ 
%ame? 

Cos,  ^  morir  dljferato  :  quejfè  fvltìma  volta ,  che  tti 
mi  vedi . 

Dor.  .Amaz^rete  me,  e  non  voi,  fo  ben  io . 

Cos.  Ghmarìuolatuìni  fà  pianger  e  con  quefie  tue  la¬ 
grime  dì  Cocodrillo ,  non  pofjo  piu  tenere  ,  fono 
sfoY%ato pianger  anch^io ,  baciami  traditora ,  ba¬ 
ciami  . 


C  %  Dor.  Amor 
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Dor .  m  Hringe  dì  modo  il  cuore ,  ch*ìo  non  pofi 

fo  piu  parlare. 

Cos.  .Ah  tràditora  quanto  gran  conforto  farebbero  del 
mio  gran  male  quelle  tue  lagrime  ^  feti  ueniJJ'ero 
dì  cuor,  ribaldella . 

Vor*  ^Non  mi  uengon  di  cuore  ?  oh  GoHanzp,  GoHanxp 
fefofje  partito  il  martello ,  fe  tu  fentìfi  quel  che 
fento  io  dì  dentro,non  tì pigliare flì  piacer  d'acco» 
Tarmi  cofi. 

Cos.  Oh  Dorotea ,  Dorotea ,  fe  dolejfe  a  te  tanto  quefla 
partenza  comeame,non  mirifiutarefte  per  un  bra 
HO  da  poco . 

J>or.  Non  mi  duole', ah  crudel  fenx^  fede,  tò;  aprimi  piti 
preHo  il  petto  dì  tua  mano,jpecchiatì  dentro ,  e 
non  mi  far  morir  con  quella  tua  durexg^a,  con  que 
fi  a  incredulità,  crudele, micidiale  ifen^a  fede. 

Cos.  ch'io  t'offenda  ^  eh* io  t'uccida  ^  a  chi  uorrei  donar 
gl' anni  proprij,non  fai  tu  che  [opra  quello  bel  det^ 
to  pofa  il  cuor  mio  ^  quefi'è  l'albergo  della  uita 
mia,  in  te,  e  non  in  me  uìuo . 

Vor.  Baciami  amor  mo,firìgnimi  bene , 

Gos.  Sarebbe  un  piacerle  tua  madre  no  fuffe  fi  ribalda. 

Dot.  Non  t'hò  io  detto ,  che  lo  fa ,  perche  la  noflra  po~ 
uertà  non  ci  sfor's^  a  Icortìcar  te  folo  ^  lafciaci  in 
quello  poco  di  tempo  mugnere  la  pecora  piena  di 
latte  ;  Quefio  Capitano  uìene  con  danari  frefchl 
dalla  guerra ,  cofi  Iddio  mi  ferui  intera  nell' amor 
tuo,  com'egli  a  pena  haurà  un  bacio  da  me  fi  refio 
YÌleruoa  teteformio. 

Gos,  V edi ,  fe  feì  traditora ,  uuot  tu  che  colui  con  chi  tti 
hai  antica  dlmefliche'it^ra ,  uenendo  dì  lontano ,  e 
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portandoti  doni  infiniti ,  fi  contenti  d'baueY  fola* 
mente  vn  bacio,  con  chi  penfi  tu  parlare  ^ 

Vor*  Non  fho  io  detto, che  queflo  Capitano  penfa  d'bà* 
uermi  lafciatodi  fegrauida,&  io  voglio  fìngere 
d'hauer  partorito  rn  bambino,che  la  Sìlueftra  hot 
bora  mha  recato,e  ch'io  mi  moflrerrò  ancor  doglia 
fa,&  incerta  della  fanitàfoh,  penfa  tu, quando  io 
gli  voleffi  ben  dar  altro  s'io  lo  potefjì  fare ,  digra^ 
concedimi  folamente  due  bore  dì  tempo ,  giglio 
mo,manda  in  tanto  per  il  fere ,  e  farò  poi  tua  per 
tutto  l'anno,  che  altri  non  ne  haurà  parici . 

Cof.  Seguita  pure,  fa  pure  a  tuo  modo, fin  che  a  Dio  pia 
ce,fe  mi  può  venir  fatta,  ch*io  habbia  i  danari, le^ 
garò  si  lìretta  quella  ribaldella  di  tua  madre, che 
non  fi  fciorrà  in  fretta  , 

Dor,  CChaurai  certo, manda  qua  Ruberto,  e  vedrai  s^ìo 
famo  di  cuore ,  s'h  preT^  piu  l'amor  tuo ,  che 
quanta  roba  è  al  mondo . 

Cof  Quell' è  il  bucchero,  con  che  tu  cuopri ,  marìuola, 
la  medicina  amara ,  che  tu  mi  dai .  lo  vo  conten  - 
tarli,  datti  piacere  con  quefi' amante nuouo,  men^ 
tre  io  pouero  sbandito  andrò  fen^a  conforto  be- 
ftemmiando  la  tardità  dell'horc^» 

T)or»  Andate  doue  volete,  che'l  cuor  mio  vien  con  voi, 
ma  baciatemi  prima . 

Cof  Son  contento,  oh  traditor a, quello  non  é  altro, che 
metter  fuoco  prejfo  al  xplfo . 

Dor.  Voleffe  Iddio,  che  foffimo  fepolti  cofi . 

Cof  lo  me  nevò,  e  qui  fu  quelle  tue  labbra  di  rofe ,  e 
zucchero  lafcio  lo  [pirito  mio . 

Dor.  S'imio  vien  con  voi,  &  io  qui  rimango  fredda  ^ 
Inganni.  C  Oj  morta, 
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mona yfenT^ anima,  Gos,  ,ADwl 

t>on  ,A  Dìo,  muda  qui  Ruberto,  e  torna  hauuti  che  ha» 
urèi  danari  con  l'iflrumento  notato ,  hai  intefo, 
colombo  mìo^ 

SCENA  OTTAVA. 

Goftanzo  folo . 

OH  che  infelice  flato  è  il  mio^  ch'io  no  poffo  vo 
ler  quel  ch'io  voglw ,  e  corro  dietro  a  quel 
ch'io  fuggo:non  mi  darà  mai  pace  queflo  crudelif- 
fimo  tir  anno, che  micaccìa^  tiene,  torce  \  ruha,af 
fajfma,  fquarcìa  fpauenta,  recide .  Io  fono  homaì 
ft  fuor  dì  mOy  ch’io  no  sò  quel  ch’io  mi  faccia, quel 
ch’io  mi  voglia  -,  doue  non  fono,  fono;  douefono, 
non  fono;  quel  ch’io  non  voglio, voglio  ;  quel  ch’io 
voglio, non  voglio  ;quel  chel  crudel  mi  da,  non  mi 
dà;quel  che  m'ha  dato, mi  toglie; la  vecchia  mi  cac 
eia,  la  giouane  mi  tiene,  quefta  mi  confola,  quella 
mi  feonforta  -,  l’amor  mifpinge  a  dargli,  la  pouer-» 
tàme  lo  vieta,  quella  mi  ruba,  quefla  mi  dona  boi 
me  che  tempeflofa  onda  è  quefla ,  che  l'animo  mio 
innamorate  combatte  ?  hor  fon  [otto ,  hor  [opra  » 
hor  in  Cielo,  hornelfmferno . 

SCENA  IX. 

Il  Capitano,  c  lo  Straccia» 

Str,  A  H,  ah,  ah , 

Cap,  Tu  rìdi  pecora, 

Str,  ,Ah^  ah,  ah . 

Cap,  Si,  fi,  ch'io  gli  diedi  d'vn  calcio  nel  culo  si  furio  fa» 
mente,  che  fiaccar  gli  fedii  coUcyfotto  al  palco; 
ma  che  dirà  tu  ,  ch'ai  copagno  poftaglì  la  mano  in 
vn  gran  barbone,  gli  graffiai  vìa  dì  netto  tutta  la 

mafceUa 
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mafceUa  da  baffi)  ffit  che  il  mefchìno  rìmafe  figura 
contraffatta  » 

Str.  xAb.ahidh, e  capò  quefta  beflìa  cosi  sex^  mafccUai 

Caf,  Campò. 

Str.  Come  mangia  ^ 

Cap.  Viue  dì  cofe  lìquide,  che  dirai  tu,  pochi  dì  fono  nel 
l'ho^ìerìa  della  Scimia  doue  trouaì  rn  branco  di 
bram,che  beeuano,de*quali  vno  per  fua  mala  for^ 
te  s'attaccò  meco  per  conto  dì  federe ,  io  che  no  fo 
gito  ferir  canaglia  d* arme,  me  gl' accofl ai  con  vifo 
rìdente,  e  dì  puntogli  diedi  cCvn  pugno  in  vna  tem¬ 
pia  sì  penetrante  >  che  i  circoflantì  videro  ì  nodi 
delle  dita  vfcir  per  l'altra  orecchia . 

Str.  Le  dita  ^  Cap.  Le  dita  fi.' 

Str.  OaW  altra  orecchiai 

Cap.  Dali'altra  orecchia  fi ,  forfè  contra  dì  me  tutto  h 
ftuolo  che  rni  diede  occafione'’ ii  far  proue,  per  mìa 
fe,  rìdicule,ah,ah,ah:  per  la  prima  non  lafciai  al¬ 
cun  dì  loro,  ch'io  non  fegna(fi,a  chi  Jchiacciaì  il  na- 
fo,  a  chi  fquarcìaì  le  polpe  delle  guade  giu  delTof- 
fa,e  fu  all' bora, che  m'arquìflai  il  nome  di  fquar- 
eia  polpa  ;  di  mille  colpi  ch'all'hora  feci ,  duoi  mi 
piacquero  oltre  modo ,  prima  vna  tatagran  botta 
diedi  nella  cicottola  d'vn  male  aueturato  che  gli 
caddero  tutti  dui  gl’ occhi  vifibìlmentein  terra. 

Str.  In  terra  ì  Cap.  In  terra  • 

Str.  Buona  notte . 

Cap.  L’altro  menai  vn  mandritto  sì  furiofo ,  ch'haueua 
fatto  vìfla  di  por  mano  alla  Jpada ,  che  hauendolo 
fallato  il  veto  furiofo  della  mano, gL attaccò  il  fuo^ 
CO  nella  barba  finche  tutta  da  u  lato  fe  gl’ abbruciò 

C  4  fio 
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s  lofofjì  vantatore  fo  ch'hareì  che  dire  Io ,  ma  mi 
piacque  fempre  il  tacerete  menar  le  manine  fla  mal 
che  l'huom  fi  vanti  fm  ogni  modo  la  verità  fi  fuy  fa 
che  fon  moflro  a  dito  io,  da  che  fola  sbar  attui  quel 
branco  dì  Giannìxxeri ,  eh" era  fmontato  in  terra 
d'Otranto^non  credi  eh' ognun  ragioni  di  me  ì 
Str*  Fin  thoflerìe,  é  chìaff  parlan  dì  voì^  già  fi  vende 
l'h  fiorìa  Fìampata^  della  tua  afineria  . 

Cap»  Vhaì  fentita  afe  ^ 

Str.  Come  s  ìo  l 'ho  fentìta^non  la  vendeua  hìerì  vn  cer 
retano  in  pìa^X^f  vorrei  che  gli  folle  flato  prefen 
te^oh  quante  ne  ffaccìò  a  quattro  foldì  Cuna, e  co^ 
mela  cantaua  il  furfante,  oh  che  rime,  credo  forfè 
che  faprei  dir  qual  co  fa  del  princìpio . 

Cap,  ^fe,emì  nomina  per  nome  queHa  leggenda  ;  dì 
di  grafia . 

Str.  Sentite  ;fe  fi  può  intendere  dC altro  che  di  voi  « 

Se  volete  fentìr  degna  brigata , 

Le  prode'gT^e  cantar  di  Branca  forte, 

Cìjvn  cffercito  intier  dì  gente  armata 
Con  le  brauate  fue  conduffe  a  morte^  ? 

Date  al  mio  dir  quell"vdien%a  grata . 

Che  fuol  dar  frate  a  chi  porta  le  torte^, 
Ch"hauerete  da  me  tanto  diletto 
Quant'ha  chi  ffofo  fi  conduce  a  letto, 

Cap,  Oh  come  va  bene,  feguita . 

Str,  ’X on  me  ne  ricordo  piu ,  ma  è  cofa  bella ,  ne  pui 
iffere  altrimenti  fpar landò  di  voi , 

Cap,  S  vi  fon  dentro  le  rumejeguerre,i  perìcoli, gli  ab* 
bruciamenti  fi  facchì,gl"incendtj,le  fughe  degnimi* 
cijc  ritirate  noflre,  benché  quelle  fon  rare  i  gl'af» 

fidi} 
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Jedìji  le  vittore^  gli  beccati  vi  fon  tutte  quefle  co^ 
fepermmutof  ..  - 

Str*  Non  diamlo ,  per  minuto? fate  conto ych'vn  v'hab 
bìa  [quadrato  cofi  dì  graffo . 

Cap»  Voleua  htn  dir  che  non  poteua  efjer ,  che  non  fujfe 
vn  gran  volurncycome  fi  fanno  le  cofe^donde  dìauo 
lo  hanno  cauato  quel  ch'io  non  ridico  mai  ?  è  vnct 
gran  cofa  quefta . 

Str*  In  fine  fete  conofcìuto  benìjfimo  per  beHìa . 

Cap^  Importa  anco  molto  la  prefen^a ,  quanti  me fchlni 
triemano  come  mi  veggono  yfen^afaper' altro  di 
me,  ahyah^ahymi  rido  che  come  trauolgo gl* occhia 
eincrejpo  la  fronte ,  veggo  populiimpaurìrfiy  ìm^ 
pallidir  canaglie yC  le  done  che  mi  fojpìranoyoh  s*Ì9 
non  h^ueffi  altro  che  farCyquante  mefchme  martel 
lerci  io  a  morte yCon  che  deuo^ion  credi  tuyche  Do- 
roteaych'io  lafciaì  dime  grauìdaym*  affetti?  Lame 
[china  andò  in  angofcie ,  quando  mi  partì ,  di  pu^ 
ro  martello  ,  e  fon  paffatì  dieci  meft ,  debhe  homal 
hauer  partorito,  Str,  ^Andiamo  atrouarla. 

Cap»  Affetta,  mi  voglio  raffazzonar  alquanto  per  pia» 
cergli,  Str,  Le  piacerete  ben  fi . 

Cap.  ^Attaccami  le  calz^Jamrni  puUtOytiriamoci  qua  di 
dietro,, 


SCENA  X. 

La  Ruffiana,  Dorotca,  Silueflra. 


pìtanoy  lafciatì  andar y  fa  la  voce  debole ^etreman 
tey  lamentati ,  raccomanda  (peffo  il  bambino  alla 
Ballale  tu  Siluefirafflafuor  delCrfciOyC  vedi  qiu.n 

doli 
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do  il  Capitano  venga^  dacci  aumfo  l 
T>or,  ^poggiatemi  queflo  piumaccio  dietro  alla  fchìena^ 
Sii,  Cofi  ^  Dor,  Vn  poco  piu  giu,  oh  cosi 
Kuf.  Mettiti  anco  quella  vefìe  di  pelle  adojJo,e  il  guan» 
dal  fitto  l' gomito ,  io  me  n  andrò  di  fopra^  vedi  di 
faper  far  bene  * 

Don  Volete  infegnar  rampicare  alle  gatte^e  correr' alla 
Itpffll^JfJ^te^TTajfanno  a  me ,  che  s"io  gli  la* 
feio  camicia  indoffo  fi  ne  potrà  contentare  ♦ 
sii,  il  Capitano s'auuicina,  ch*w  Cho  veduto • 

Dor,  É  molto  lungi  „ 

Sii,  Qui  pre/fi  i  e  vìen  di  buon  pajfi,  adeffò^vi  può  fin 
tir;  lamentateui  padrona,  lamentateui, 

Dor»  Balia^date  la  poppa  à  quel  bambino, cullatelo, non 
lo  lafiiatepiangnere,oh  che  affannoTquel  delle  po 
fiere  madri, no  me  Chareì  creduto  maifioìme  ch'io 
mnpofiopiu» 

SCENA  XL 

Dorotea,  Silueftra,  Capitano,  Straccia. 

Dor,  ^  Erche  tarda  tanto  a  venire  ì 
Sii»  Jl  Era  fermo  a  far  col  famiglio  le  filitebraua,^ 
te:horabìfogna  che  vi  lafciate  andare, e  vi  moflria 
te  inferma;  Iddio  vi  contenti  Capitano,  m'allegro 
di  vederui  fino ,  ben  tornato ,  fi  che  vi  fite  fatto 
,  affettar  io. 

Capi  lo  ho  riuinatù  cento  Città ,  da  che  tu  non  m'haì  ve 
àuto,  pur  non  ho  mancato  mai  di  falutarui  con  mie 
lettere  dì  mano  in  mano . 

Sii,  E  veroima  altro  conforto  vuole  chi  ama  forte,che 
letterei  quante  lagrime,  quanti  fofpiri  Dio , 

Cap,  ^fe,  come  da^Dor,  Hoìme,oh  ch'affanno,  oh  dìo 

SU. 
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SiL  ^  Male,  fin  che  non  vi  vede  :  vdìte,  che  la  infelice  fi 
lamenta.  Cap,  Ha  partorito  ì 
Sii.  V 11  puttino  il  piu  bel  del  mondo, 

Cap.  Staffo  miglia  a  me  ì  di  il  vero  ^ 

SU.  E  come  il  furfante  non  vuol  tenere  in  alcuno  modo 
le  man  legate ,  evuolfempre  vn  coltello  in  mano: 
\  €gli  ha  già  vn  animo  dì  leone .  , 

Cap^  Oh,  oh  egli,  e  mìo,  queji'é  miglior  fogno  che  ci  fta^ 
eh  io  quddo  era  in  fafeie,  cauai  vn'occhio  alla  mia 
mamma,  perche  mi  volfe  minacciare . 

Sii.  La  mefehina  è  Hata  quìndici  di  chiufa  in  camera 
fapete ,  bora  s'é  fatta  portar  vn  poco  in  porta 

per  veder  larìajddìo  voglia,  che  non  le  faccia  ma 
le  queHa  licenga,  che  fi  ha  prefa  fenga  il  medico; 
quand'vn'  hà  male  ogni  co  fa  gli  nuoce . 

Cap.  .Andiamo  drcnto,dJfétiàte  dì  fuori  voi  ditri,  fate 
la  in  parte  in  quel  cantone  bufali ,  fin  c^io  vìfa^ 
rb  dimandare . 

Dor.  oh  mefehina  me,doue  fei  tu  ìta,Silue(lra^  che  fai^ 
oue  fei.tu  mi  lafci  cofi  fola,fapendo  compio  fìò,be* 
flìola  ♦ 

Sii.  Vdìtcla,ohlapouerinaè Hatamale  fapete,padro~ 
na  fiate  allegra,  la  miglicrnuoua  del  mondo  io  vi 
porto , 

Dor .  Buona  nuoua  non  peffo  hauerio,fin  chel  mio  con¬ 
forto  non  torna  dalla  guerra . 

Sii.  Et  fef offe  tornato}  e  fefoffe  qui ^  ' 

Vor,  chi,  Cocchio  mìo  ?  Inanima  mìa  i  il  mio  rlpofo  f  oh 
vitamiabentornata . 

Cap.  llfolminedeìlaguerra,depoHel'armi,  torna  pia- 
ceuoU  ar’mder  la  fua  cariffima  moglìe^e  s’allegra 

dì  tro- 
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ditrouarlafuor  di  periglio  arricchita  d*vn  bel  fi* 
glmlo* 

Dor.  Ben  tornato  cuor  mìo  :  io  fon  quafi  morta ,  fo  che 
mipìantafle  dolori  in  corpo^  che  m'hanno  trattata 
maky  hoìmey  oh  Dìoy  o  che  doglia  . 

Cap.  Non  t'increfcadel  tranagUo  gioia  mia ,  poiché  iti 
hai  partorito  yn  figliuolo ,  che  fe  non  traligna  dal 
padrcy  tofio  di  jpoglie  hoHili  t‘ empier  ala  cafai 

Dor*  Meglio  farebbe  hauerla  piena  di  grano ,  perche  la 
fame  non  fcanni  noi  innani}  che  venghi  quel  tepo* 

Cap,  Fame^poco  animo,  poca  fede,fla  dì  buona  voglia. 

Dor,  Vedi  comio  fio,  io  fon  ancora  tutta  debole ,  porgU 
mi  vn  bacio  dìgra'zj.a  ben  mio,fin  qm,che  non  pof> 
fo  anco  alzar  la  tefta ,  e  pur  fon  paffuti  quindici 
diyfo  che  nhò  hauuto  vna  crudel  Ììretta  io . 

Cap,  Verrei  tra  nimici  con  l'arme  in  mano  in  mexi^ 
delle  arcabufate  a  pigliarlOyOh  bocchino  dolce,oij 
anima  faporita,non  èfen%a  cagioneych'ìo  ti  voglia 
fi  gran  bene,  occhio  mio . 

Dor.  Me  lo  moflrate  male  Ftar  tanto . 

Cap.  Mdeffo  lo  conofcerai  meglio  ;  due  fchiaue  Turche 
ti  meno  belle,  accoftumateygentìliyoue  fei  tu^ Strac 
eia,  falle  venir  innanz},  che  ti  pare  ì  Trincipeffe 
per  la  Croce  d'iddio  Pvna  ,  e  l'altra ,  maio  gl' ho 
abbruciato  il  paefe,  e  di  mia  mano  tagliati  a  pe^XÌ 
i  loro  efferciti .  ^ 

Dor.  Mancaua  quefì' altra foprafoma ,  che  mi  mangiaf- 
fe  il  pane, pur  wtè  càfotutto  quello  che  mi  vien  da 
voi  vifo  bello,  vi  bi fognerà  pafeere  loro,  e  me. 

Cap.  Non  ti  pigliar  cura  di  queflo ,  tortola  mia  paffa* 
te  dentro^oh  chegrade  amore  tu  gli  piglierai,  per 

che 
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€he fon  uirtuofe,e  da  bem^  cucire^  rìcmareytrap- 
punti ,  mirabili  ti  riufciranno  in  ogni  cofa ,  Strac- 
eia,  quel  uelluto ,  ch'aio  t'ho  dato  ì  eccolo  figurato 
bello  da  paragone,  per  farti  una  uefle  cuor  mio . 

Bor.  Oh  ui  uenga  C  anguìnaglìa^per  fi  grande  affanno  si 
picciolprefenteffo,  che  uì  [conciate  io ,  non  fi  pa^ 
gagran  beneficio  fenxp grande  ingratitudine,  uoi 
ue  ne  andafte  bel  meffere,  e  qui  me  lafchfle  grauì- 
da  dijperata perla  partenza uoflra,e  fengdproui- 
[ione  alcuna,  fo  che  la  f effe  da  faldato  ioì  che  le  in 
namorate  per  quattro  dì  leccano,  e  poi  piantano. 

Cap.  La  pafqua  ua  piu  alta  dì  quel  che  io  wìhaueua  pen 
fato,  queHo  figlìuol  mi  uuol  cofiare,  Straccia  dalie 
anco  quella  pegga  di  rafo,  e  quella  di  damafco;ec^ 
cole  ben  mio, contentati  una  uolta,  uogliamibene^ 
non  iUare  adirata  meco . 

Vor.  Mi  contento,  ui  perdono,ma  uedete,che  mi paga* 
te  i  finimenti  per  quelle  ue§ìi . 

Cap.  Come  pofi'io  mancare ,  fa  uenire  il  farto ,  e  lafcia 
[affanno  a  me . 

Dor»  Oh  uita  mia, oh  ben  Ynìo,adeffo  fi,  che  la  uofira  pre 
fenga  tutte  le  doglie  mi  fcaccìa  ;  baciami ,  amot 
mio  baciami . 

SCENA  XII. 


^Uf; 


La  Ruffiana,  Dorotea,  &  il  Capitano. 

ECcoui  Capitano ,  un  bel  prefente ,  cljio  uifac* 
do, un  mufin  bello,che  u'afjomiglia  piu  che  mo 
fca,fo  che  non  potete  dire, che  non  fia  uoflro  io,oh 
che  uifo  di  brano,  ogni  cofa ,  il  nafo ,  la  fronte ,  la 
bocca,  alla  buona  fe,  chela  conofce,ued€te,uedete 
come  fi  dimena  iljurfante  ,  e  rìde,  eh:  à  quello  ?  il 

hiibboi 
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babbo?  oh  che  bel  mufmOfbacìacelO)  pigliatelo 
netelo  in  hraccìoy  fateli  carexx^  • 

Dot.  oh  per  Pamor  d'iddìo,  che  non  vi  cafchì . 

Cap*  Non  me  lo  lafcìate  in  man  dì  grazia  ^  perche  non 
pojjo  sì  poco  Strìngere ,  che  gli  infrango  l'ojja ,  tan 
t  ho  la  pi  e  fa  gagliarda , 

Por*  Oh  trìfìa  me^nÒ  glelo  lafcìate^il  traditor  rrihà  qua, 
fi  morta  fiolme^ancor  no  mi  so  be  rìhauutijjoìmc. 

^Jìjl  E*bìfbgna,tche  le  prone  diate  di  molte  cofe;vmo  per 
la  Balia,  che  per  abbondar  di  latte  no  fa  mai  alt;  o 
che  bere  dì, enottCyf afide, cuUe. pani  di  linone  dì  U 
na, farina, olio, candelejegne, carboni,  ficaldalettìf 
conche, plumacch  c oltre, le nz^>lcttl,cHffie,eT  miUe 
altre  coje ,  che  hìfognano  ogni  di ,  sò  bcn'io  quel^ 
che  mi  cofla . 

Cap>  Il  bene  honeHc;  eccouì  dieci  feudi . 

Bufi  E  il  falarÌQ  per  la  balia  ?  duoi  feudi  almefe  ? 

Cap,  Eccmì  quattro  feudi,  ecci  altro  ì 

'Puf  Vagate  anco  alla  poueretta  vna  pelliccia,  perche 
non  rmcrefea  leuarfi  di  notte ,  quando  il  bambino 
piange» 

Dot»  EbcpJhonefto: 

Cap,  To  piglia  fu  buona  roba  altri  tre ,  foche  mi  vuol 
'  cofiar  quefÌG  fìgituolo,  io  . 

Dor»  E aìJapoucra  Silueflra ,  io  morìua pur,  fe  la  me^ 
fchina  non  m'aiutaua ,  sò  ch'ella  hà  hauuto  la fiua 
parte  del  trauaglio . 

Cap,  Non  fi  può  mancare,  eccouene  quattro  per  lei  :  piu 
di  cerno  feudi  mi  co  Ha  E  e  fi er  venuto  qui  hoggk 

Egif  Oh  mi  fero  pidocchiofo,e'  vai  quefio  figliuolo  piu  dì 
mille,  hauete  rn  poco  di  doglia  alia  borfa  voi ,  e  la 

me  f chi- 
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mefchina  è Jiata  male  a  morte,  e  non  vi  penfate. 

Por.  Hoime,  oh  come  fono  afannata^leuatemi  dì  qui,  il 
veto  m'ha  fatto  doler  la  tefia;  aiutatemi  madÓna 
madre  ,  datemi  Umano  ancor  voi  Capitano^  fo* 
flenetemi , 

Cap,  Volentieri  ben  mìo,  appoggiati  ben  a  ^  *,  lafcìate’^ 
la  menare  a  me  filo, che  co  la  forza  di  quejio  brac 
CIO  leuarei  vno  elefante,non  ti  lajciare  andare, fim 
Alienti  bene,  trefir  mìo,  cantaro, tu  ha>i  il  culo  pe- 
fante» 

T)or.  Mi  fin  mancate  le  forge,  vi  fo  dire . 

l{uf  Lodato  Iddio ,  che  tu  fii  fuor  dì  pericolo ,  vorrei^ 
che  l'haueUì  veduta  otto  dì  pajjati,  farà  bene  C4- 
pitano ,  che  la  la  filate  pofare  vn  poco  ,  venite  poi 
ful'hora  del  defmare,  che  magiaremo  di  copagnìa^ 

Cap.  Così  farò ,  Ha  dì  buona  voglia  vita  mia,  non  ti  pi-- 
gliare  ajfanno . 

Kuf  SilueJira,oh  Silue[ira,€CCola,laJcìatela  menar  a  noi 
dtsoi,mdate,  jL  dio.  Cap.  .A  dìo. 
SCENA  XIII. 

Il  Capitano,  e  lo  Straccia . 

Cap.  Tj  .Ai  tu  veduto ,  Straccia ,  che  bel  figliuoletto^ 
ita  eh  come  tri  è  caro,e  no  haitrà  ancor  tre  anni 
ch'io  gl ciUacarò  il  pugnale  Hi^ulo ,  elejfercUarà 
in  qual  fi  voglia  forte  di  asme . 

Str,  'Ntm  sì  prejìo  nò,  quand'egli  hauri  diciotto, o  ven • 
t'mni . 

Cap,  Venlanniì  Voglio,che  dì  quella  età  babbi  fcanna- 
ti  mille  Trìncipi,  defertato  cento  Regni ,  faccheg- 
giate  Vrouincie  infinite  ,  mondo  porco .  Ter  dio 
che  di  quindici  ami  feci  quel  ch'io  ti  dirò  .  In  vn 

hostma 
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hcflerla lombarda  con  tutto  che  nonni  fojje  fnoU 
foche  mangiar Cy  u'éra  un  brano ,  che  uolta^  uolta 
m  leuaua  del  piatto  quel  che  cera  dì  buono  yìo  che 
fui  fempre  piu  pronto  a  far  quifiìone ,  che  al  bere 
un  TedefcOyUna  uolta  cheH  mefchìno  mette  la  ma 
myeìaccbìgliela  conficco  fuhito  col  coltello  nel  ta¬ 
gliare  y  pofia  la  mano  fui  pugnale  y  lo  guardò  con 
uìjo  corrucciato ,  e  tengo  il  mefchìno  con  la  mano 
inchiodata  fin  ch'io  ho  finito  di  definare  tr emana 
il  mal auueturatOy  tremaua  Ihofle^tr emanano  i  fa 
miglh  uuoi  tu  altro  cìfio  ffiaurì  di  forte  quellagen- 
te,  che  non  uifu  per  fona ,  che  nella  partenza  ha- 
uefje  ardir  di  chiedermi  un  foldo . 

Str»  Voi  trouate  ogni  dì  cofe  nuone  ,  non  m'haucte  mai 
piu  detto  quella^  e  pur  è  delle  belle . 

Cap.  Siyfa  conio  che  non  me  ne  auan%ano  cenlaltrepitè 
belle  di  quefiaych'io  non  tho  detto  malli  maggior 
difetto  ch'io  hahbìayè  quefloych'io  faccio  le  cofeyC 
fe  non  c'è  teftìmoniofi  perdono,  perch'io  non  ridi¬ 
co  mai  prodexp^a ,  ch'io  faccia ,  per  non  parer  uno 
di  queftì  taglia  cantoni .  Oh  fe  queflo  figliuolo  m'aj 
fomigliay  foche  non  affetterà  d'ejjere  inuìtatoa 
far  que filone  io . 


ATTO  Terzo. 

SCENA  PRIMAj 
Il  VefÌ3a  fblo. 

L'inftrumento  dì  quefte  due  uacche  fen^a  lattea 
che  noi  comperiamo  è  notatOy  e  difle/ò  co  tatt 
ù  lacci  y  e  rampini  y  che  l  dianolo  non  ne  ha  tanti 

per 
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peY  le  cornei^  perii  nafo  le  hahbiamo legate  ^  ma 
con  tutto  ciò  mi  par  vedere  ,  che  quefìa  traditora 
vecchia  ne  conduca  in  qualche  nuouo  laberìnto^fot 
to  quefli  danari  mi  par  tr ducer  leoncino  d* attaccar 
ci  per  la  gola, che  le  puttane  fi  vogliono  ancor  ha* 
uer  in  fofpetto,  quando  dicano ,  sò  quel  eli io  dico* 
Jgon  fuono  di  barbier,  ne  veg^  d'oHo, 

Ne  di  puttana  dono  hai  fenga  coflo  . 

Ma  ecco  Fortunato ,  ch'efce  di  cafa ,  m*  in  formerà 
meglio  d'ogni  cofa . 

SCENA  SEC  ON  D  A. 

Fortunato  ilVefpa. 

For,  T  r  Sipa  ben  trouato,  hai  tu  in  ordine  l  ifirumentOm 
/  'ef  V  Così  hauefli  tu  i  danari, 

For.  Io  vado  horhora  a  pigliarli  va  tu,  e  di  a  Ruberto 
che  venga  al  cantone  di  San  Lorengo,  e  vedrai,  fe 
egli  ve  li  riporterà , 

Vef  Di  donde  li  canate  ^  dimmi  il  vero  dì  grazia  • 
for.  Da  quel  medico  vecchio  fai  ^ 

Vef.  Da  cuium  pecm,  da  quel  galani  huomo  innamora 
to  dellakue  padrona  a  fèicÒ  che  garbo  glieli  leuate* 
For.  Ci  prelìa  veiFi,e  catene  per  far  mafehere,  &  io  ha 
unte  che  le  ìSaurò  ,  vo  di  lungo  a  impegnarle  per 
quefli  danari,  che  vi  bifognano,  fa  pur ,  che  Ruberà 
to  fi  troni  là,  douìo  t'ho  detto.che  in  manco  tempo 
che  tu  non  fei  [iato  qui  meco,€glì  vi  porterà  i  fef* 
finta  feudi .  > 

Fef.  EH  mio  padrone  dou  è  ^ 

For,  Se  ne  và, per  che  di  foprav"  èìlmedko,ch*hor  bora 
fi  deue  partire,  va  via  non  perder  tempo . 

Vef.  lo  voa  Dìo.  .  . 

gl  Inganni  Com. 


D  CES 
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s  c  E',N  A  terza: 

Dorotea,  ilCima^  il  Medico* 


tnalìct  traditor  mhauete  fatturata  certo . 


€im.  Con  ia  veliere  co  i  danari^  (iueft*irmcanto\ 

Vor*  Mi  manderete  voi  quelle  vefiiy  e  catene  per  far 
mafcheraì  Med»  Farò 

^or.  Fortunato  vi  deue  affettar  in  cafa  per  queFìo  ^  $ 
quando  tornar ete  da  me  ì 
Cim.  Tornajfero  fi  preiio  le  veHi  da  noi . 
i4ed,  Vrefio ,  preHo ,  foianetta .  Cìm,  Mai  mau 
Ì4ed.  Vengo  io  a  godermi  teco  queHa  fera  ì 
Par.  Sì  fe  mi  amate  Colombo  mìo  :  Deh  non  ven  andate 
fi  predio  cuor  mìo , 

Ued.  jl  diofiafciarm^cKìonon  fia  veduto  teco^ pazZ/^m 
hor.  ^  dìo  • 

SCENA  Q^V  A  RT  A 
il  Medico, il  Cima  • 

tifi  J  0  non  sò  perche  non  fia  crepato  oggi  delle  rU 
Xfa;com' è  pojfibìle  cheque  fio  /ciocco  Flìa  falda, 
4ih$ah,ah,fock hanno tofato la  pecora,fin  fui z/i- 
m,e  con  che  garbo  ^ahy  ah  ^ah^  è  forfè  che  non  ba* 
ciaua  il  figiluolètto;ch' vn  huomo  fia  fi  cìecoì 
Ciw.  Iddìo  vo^ia  che  non  fitamo  ancornoi  nella  mede» 
fìma  barca,  mi  fa  cosi  al  nafo . 

Med,  ^  puntoci  sò  dir, clf  ella  non  finge  col  fatto  mio^ 
Cm  Eafìa . 

Med,  la  mi  muor  dietro  ti  dìco\  lo  non  mi  pofio  difen¬ 
der  da  lei .  credi  chela  nò  conofc  acquando  le  care7^ 
zi:  vengon  dì  mrei  Credi  che m^bauejfe  confidai 

to 
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to  vn  tal  fegreto^tnoflrarmì  le  trappole  ordite  ad 
altra  vn  parto  fuppùfno  ?  mi  ama  da  fratello^  da 
vero  amico,  con  che  fteurtai  Con  che  con^denza  ì 
elìsio  non  gli  veglia  bene^ fin  che  quelle  mani  toc- 
Carati  polft,  e  queWi  occhi  guarderanno  orine, 

Cim,  Le  caregge,  ch'io  vi  veggo  fare,  me  lo  farebbono 
credere  fe  non  v  inter ueniffe  il  pagamento . 
àled.  Sì  pagamento, tu  Lhattrottata,an7Ì  mìbifognapre 
garla  vn  peggp  prima  chieda  accetti  cofa  da  me  * 
non  fi  può  trouar  in  tutto'l  mondo  piu  vergogno- 
fa  figliuola  di  coliei , 

Cìm*  Vergognofx  ah^  paruì  chieda  babbi  pelato  quefié 
cornacchia  del  Capitano  fin  fu  Loffio  ? 

Med.  Ch'importa  ^  non  me  Lhauea  detto  prima  ì 
Cm.  Con  dira  dì  voi  a  vn  altro  • 

Med,  jlnT^  non  volena  in  neffun  modo  la  vefie  .*  ^ 

Cim,  Tur  la  prefe  con  la  giunta  de* dieci  feudi  prima ,  C 
poi  dede  catene,  che  le  volete  mandare . 

Med.  ì^on  la  prefe  per  altro,  che  per  non  rm  far  corruC 
darete  quello  addìmandarmi  da  farmafehera, na^ 
fee  da  quella  gran  fiicunà,ch* eda  ha  in  me, e  de  die 
ci  feudi  non  fi  patena  far  dì  manco^perch* eda  é  grafi 
fetta,  morbidetta,  tonda  com'évn  beccafico,e  non 
capiua  nel  bufio  deda  mia  moglie,  ch*è  fecca,  fgar- 
hata,cbe  par  la  moglie  del  digiuno,  e  Loffia  deU'ana 
toma,  e  perciò  bìfognaua  rimettergli  il  bufo ,  al¬ 
trimenti  che  ne  volea  fare . 

Cim,  Dico,padrone,che  la  vecchia  è  cattìuafc aitrita  la 
figliuola,  Lvna^eL altra  mar\uola,non  vi  confida¬ 
te  di  loro,queda  vecchia  ehi  eh^  ha  mide  jegni  cat» 
mi,  per  ii  primo  è  piena  dìprouerbì,  vdite  il  teHo 
^uei che  dicci  P  i  Donna 
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VonM  vecchia  proverbio  fa , 

Tace  in  fronte,  e  guerra  afcofa. 

Sotto  (pine ,  dì  fuor  ro fa 

Fin  fu  l'offo  il  pel  ti  tofa ,  €  dì  quella  barba  p 

che  ne  dite  voi  f 

Quando  vedi  donna  barbuta 

Flou  entrar  feco  in  dìfputa  : 

Torci  il  Capo,  paffa,  e  {futa 
Q  con  faffi  la  faluta . 

Taignui  quelli  fegni  mortall^ma  pigliate  quefi'aU 
tra,  che  fi  tira  dietro  vna  :  fapete  come  fi  può  cre^ 
4era  vno^pppo  ìcotna^Zinganì,  Iddìo  vi  guardi, 
7^ppì  ah  ì  fedite,  vdite. 

Il  zoppo,  che  non  men  punge  ch'ortica, 

Forx^é  ch'ai  fin  t  inganni,  e  di  fe  manchi , 

Com'é  for%a  eh* a  f  vltimo  s'imbianchi 
Chi  ha  nera  vefte,  e  nel  mulin  s'intrica. 

Hauea  sepre  in  bocca  vn  bel  detto  fer  .Agreflo  da 
Spoleti^vn  buon  barbieri  di  quel  tempi,  da  ch'io  im 
parai  mille  prouerbi  che  mi  riefeono  ogni  di  piu  ve 
Ti,ch*andaua  in  rima  hello;  non  sò,fe  lo  faprò  dire. 
Sì  fa  a  punto  quel  guadagno , 

Che  l'argento  fa  col  ftcigno , 

O  la  mofea  con  il  ragno , 

Cbì  to  zoppo  per  compugno . 

Hed.  'Non  dubitar  ^cr  e  dì  ch'io  fi  a  fi  perdutù,che  non  fen 
tìffi,  a  nafo ,  fe  mi  vuol  bene»  o  noi  a  me  ahi  fo  che 
tu  l'hai  trouato  ìhuomo^che  non  s'auuedrebbe  fu» 
hito ,  fe  la  befliuola  fingeffe ,  giuro  Dìo,  ella  è  piu 
perduta  dì  me, mi  fi  (caglia  adoffo,  mi  plzg^ca,mi 
morde,nù  vuQl  mangiar  bell' e  viuo»com'io  dico  di 
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partir  fi  di/pera,  fi  getta  vìa,  non  è  ben  di  Icu 
Cìnt»  ^ueft'é  quely  che  mi  fa  fojpettarez 
far  carezj^jaoltreìl douere i 
Ben  pagar  douendo  hauere  f 
Far  bel  volto ^  e  dar  da  bere  • 

Fa  liar  [aldo  ogni  mejfere  • 

Med,  ^  propoflo  .  ^  ^  \ 

Cim»  ^  propofito  sì,  vdìte  qnefValtra^  . 

Cortigiana,  che  ti  Siringe  >  \ 

E  le  braccia  al  col  ti  cinge  ^ 

Toco  t'ama,  &  molto  finge  ; 

€  nel  fin  t'abbrucia,  o  tinge .  ’ 

Fied*  Trouedi  pur  dì  qualche  co  fa  buona  per  cena,  eh  an 
diamo  a  goder  in  cafa  fua,evmamo  ,finch'a  Dio 
place.  Cìm.  ^ìiemanu 

Hed.  .Andiiam  dentro,e  dì  che  venghìamo  da  vìfitar  w- 
fermi,  fai  ^  ^tm,  Bafla. 

SCENA  Q^V  I  N  T  A. 

Fortunato,  il  Facchino,  Ruberto, 
f  or.  vn' altro  baiocco, e  leuiamocì  que^' afino 

11)  da  dofo;oh  che  gran  fatica, jputaffputa  afino. 
Fac.  Chif  affa  vu  dol  me  ^ua^ 

For.  Ver  veder  fe  tu  (putì  fangue ,  fe  futi  hai  rotto  di 
dentro  qualche  vena  per  la  fatica, portar  due  ve- 
lìì  fui  braccio ,  e  par  che  tu  babbi  mofjo  il  colifeo  , 
che  non  ti  baflono  tre  baiocchi . 
tac,  Hauui  buo  tep  vu  %ouen,es  l'hampar  negotta ,  et 
guadagnò  i  vofi  daner  con  l'anda  dagliet  plafii  col 
panò. 

Kub.  To  finifcila  ,  eccotivn  baìoccho , 

Fuc*  Pemenanc  vaotro^car  meffer,peY  t amor  de  de,  ve 

-  "  P  )  é 
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dico  fon pouerhomiemì facch  fcoruttd  eh* al 
parìua  ch^amJfH  X^t  de  dre,cheu  voles  borì  ados . 
T 0  afino,  ratti  con  Dìo  . 

¥ac,  Cra  marce^me/fer  cofbefogna  qual  cofa  dol  me  me 
fter,ruga,fa  vergot^mudautere,  e  fo  al  rolì  co* 
mandyC  Hòal  cantos  vend  oi  fe,em  chiami  ol  Tì 
der  de  Val  fafn'a  * 

Baflaybafla,varCOn  Dìo,Fortunato fratello ybìfogn4 
farpreHo\  ch*w  lafcìaila  pouera  Tòrcia  con  le 
doglie  in  cafa,e  non  v*erachìPaiutaffe,fe  non  quei 
la  vecchia  piu  da  poca ,  che  la  febbre  quartana  , 
for.  Chi  v'era  altri  in  cafaf 
Kub,  T^ejfuno  ma  non  è  da  perder  tempo, va  a  cafa^e  a* 
fretta  che* l  mìo  padrone  venga ,  e  non  lo  lafciate 
partir  da  voi ,  ch'io  adejfo  adejfo  ve  lo  mando  col 
fere,  co* danari,  e  con  riHrumento* 
tor.  Io  vo,a  Dio,  Kub,  yA  Dio, 

SCENA  SESTA. 

Ruberto  folo . 

Ineura  infelìceyle  tue  infermità  fon  fi  centra* 
rie,  e  difeorditra  fe,  cheH  rimedio  eh* ad  vna 
gioua,  nuoce  all' altra,  l'hauer  trouatola  vìa  dì  te* 
ner  fuori  il  tuo  padrone  che  gioua  al  fuoco,  che  di 
dentro  tì  cuoceì  L'incendio  crefeerà,  poiché  t aiu¬ 
to  dì  quelli  danari  farà  cagione  che'l  m  bel  fole  at 
tuffato  nelVamor  dì  Dorotea  tì  s* a f(onda;oh  quanti 
giorni  pìàgere.quàte  notti  vegliare  ti  conuerrà  per 
i'error, ch'hai  fatto  adeffoi  Va’Xle'gaffe  mi\jucccde 
che  quefla  figliuola  metta  giu  il  venir  e,  altro  ordine 
trouarò  alia  f  e,  &  altri  n  medij  al  mal  mio;ma  ec¬ 
co  la  balìa,che  contro  Juavfan%a  molto  s'affrettai 

SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 

.c  Ruberto, e  Din». 

Sub.  iT\Ott andate, madonna  Dina?  ^  •  .* 

Pi»,  A-'  Ter  l^aUemtrice.che  la  tua  TorXta  commcuM 
afentir  Canibafc\ata,{a  buon  fuoco, [calda  lepeXj- 
Xeful  ventre.e  Jel  mal  monta,  non  lalafctare  in  al 
cun  modo  gridare.  . 

fiuh.  Oime ,  vedete  dtgraxìa  dì  non  torre  qualche  cm» 

Pi».  Si  fa  conto  che  le  lenatricì  non  fanno  altro  fegre- 
to  che  quello,  tu  fei  mal  pratico,  quante  vergm  , 
quante  vedoueimdmì  b'ifogna  tornar  prefto,a  Dio. 
Ilub.  Io  uè  prima  a  fare  opra ,  che'l  padron  non  tornii 
■«àefjo  adejfofon  dijopra ,  e  lafciaro  in  modol  «-  . 
feto, che  potrete  entrar  a  voflra  polla-, oh  dio  dacci 
mòno,  &  aiutaci  a  vfc'tr  di  queflo  labcrinto,  clpu- 
dron  mi  dìlJèych*io  rafpettafii  qw/ ,  come  può  ejjet 
thè  non  venga  ;  ma  eccolo  * 

SCENA  OTTAVA, 
Ruberto  ^  Goftanzo,  il  Procuratore  » 
il  (ccondo  Notaio. 

Kub.  T)  Vondt  patrone .  Cos,  Hai  tu  ì  danari  f 
nub.  l5  pigliate ,  fon  qui  nel  faxpletto .  La  Signora 
y  lpriega  ch’andiate  fubìtOffubito  col  fere ^  e  con  /• 
mfìrumento,  ^  ^ 

Cos,  tOh  vita  mia^quelìo  henefÌT^o  non  m  ufcird  mai  di 
mente  mi  fo  legger  una  uolta  rmlirumentOy  poi  me 
ne  uh  dì  lungo  da  lei . 

nub.  Andate  creila  v’affetUye  contentatiui  figra^ia , 

■  ch’io  vada  a  cafa,  ch’io  mi  fento  dolere  il  corpo  , 
9os.,  Va^e fatti  fregare^e  fcMar  pe%:ge  fui  ventre. 

Da.  SCE- 
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S  C  E  N  A  I  X. 

Goftanzojil  Procuracorej  il  fecondo  Notaio. 
Cos,  j.  ^ Ojlratimì  vn  pocoì  pattid'obliga^ione  con 
jyLquena  ruffiana  tradìtora^me  Chame  voi  le 
gataftretta  com'io  vi  dìffifauuerthe  che  non  bafla 
no  clmfule  ordinarle^mettete  mano  a  rampini,  che 
tenghinp^cheH  dianolo  non  è  fi  aHuto,  come  la  ri* 
balda , 

Tro.  Sia  pure  a  fua  pcflav€rbalìganthomìnes,  nefcìt 
vox  mìjja  fenerti ,  vo ,  che  fi  gli  ri^V^oicapell  i 
in  tera,  quando  lì  fentirà  , 

Cos,  Ji  fe,  eh  mi  piace,  leggelt  vn  poco  vn  tratto  a  me 
me  prima .  ^  ,> 

Tro,  JPrefi'Meffa,ndro,qu€i  patti cbligatorij, fiate  ajeot 
tare,  ’  "  Gos,  \Afcoito. 

^AÌes,  In  ChfiHì  nomine  amenMìUefmo  quingentefime 
quinquagefimo  primo ,  v 

Tro,  ère,  vieni  al  merito, iafeia  flarìe  claufule generàU 
,Aks.  M,  Cofiarixg  figliuolo  di  M,  Màffimo  Caraccio^ 
li  parte  vna, e  madonna  ^ndriana  da  Spoletì  par 
te  altera  omnibus  modis,&c.  etia  con  cofentime^ 
to  dì  Madonna  Doratea  fua  figlino  la,  tutti  prefen* 
ti,  e  che  accettano  volentieri  ,  &c,  fon  dìuenutia 
gl  Infrafcrìtti  pattiMdelicet  che  la  detta  dona  Mn 
òriana  lafciarà madonna  Doratea  fua  figlìuolaal 
detto  M,  Goftanzp  vn  anno  intiero  da  godere  di, 
e  notte . 

Cos.  .Alni  folo,e  non  ad  altri, 

Tìo.  Gl  tC aggiungo  io  .  T^reflo  ^AÌeJfandro 
Gos.  Si  in  ogni  modo,  vedete  di  gratta  d"" imbrigliarmi  fi 
bene  quefi' afina,  che  non  le^aglia  il  mr  de* calci, 

yditt 
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Tro,  Vdìte  pur  feguha , 

B  ebé  nel  detto  tempo  non  metta  ìncafa  nrjjunth 
amico  sparente,  o  innamorato  Jho  anùco^moderno, 
imaginario  quo  vis  modo 

Cos.  Senonme  filo .  '  > 

Vro,  tntendo^che  non  dìcejfiipoì  che  fete  efclufoancof^. 
voi y  paffa  oltre . 

%Ales,  Non  riceuayne  mandi  ktterayfii  habbììn  cafa  can 
tttfOmchìo^ro  per  fermerei,  no  tenghi  ritratto  de 
gli  innamorati  vecchi, e  p affato  ìl  terxp  giorn  o  gli 
fià  kcitn  impune, &  de  fa&à  abbriicMhnon  va^  ,  ) 
dad  f efìa, ab  ach  etto, a  chieJa,iionmuìtì  neffknoA 
mangiar,  non  §ììa  ìn  porta,  non  facci  trebbìoino^ 
guarSi  gid  dalle  fineflre^non  aficdti  ferenata,ngi$ 
oda  cantilene, di  filpir  di  gente, che  paffi  per Ja  fifa 
da,e fia  lecito  al  detto  mefferCofianXP  dichiàuifT^ 
le  porte, €  tenerle  chiauate  quanto  gli  piace  fen':^  ,  > 

alcuna  replica  » 

Cos,  Oh  mi  piace,  oh  come  va  bene ..  - x 

Tro  ,Ajp€ttate  fur  feguita.i  ;  ,  ’  •  . 

,Ales.  letti  tutte  Poccaftoni  dì  farlo  fiorettar, non  calchi 

il  piede  a  neffino,  non  tocchi  la  mano  non  ^ 

chìnon  fi  leui,non  fi  muQua  , 

Cos,  Viano,  angi  voglio ,  eh* ella  fi  muoua  e  dimeni 
fcher'ZÌ  ^cco  in  camera . 

Tro,  Con  altri,  con  altri  s*mtende , 

Cor.  Taffate  oltre .  non  al7^  vn  occhio ,  non  Hranutì 
no  fiati  finga  fio  c6fentìmento,no  rida  dietr*aUa 
finefira  a  nejj'mo  non  fi  lafci  baciar  la  mano,  o  ve 
.  dtr  gC anelli, no  facci  cenno, no  motteggiano guvf 
é  ,  non  molìn  di  tojjh  ,  e  quando  è  sJorgara  ,  ngn 

mettok 
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metta  fuor  la  lìngua  f  far  famre  a  nejfum^di  pm 
ton  fi  finga  ammalata  per  farfivnger, fregar 
fiale  cito  al  detto  M.  Gofan'Zo^  durante  il  dettò 
termìnCiper  qual  fi  voglia  mmìma  occafion  di  ge- 
lofia^cl/ ella  gli  dea  chiuder  la  detta  Dorotea  mca 
ìHeràiin  cucina  fin  falajdi  fottOydi  foprafC  in  qual 
parte  piu  gli  piacerà  della  cafa  quomodocunq;  & 
qualitèrcunqy ,  eìr*  ella  accetti  ogni  co  fa  per  bene  • 
fjos.  Beniffmo ,  ma  voi  mi  lafciate  il  meglio ,  e  piu  im^ 
portante  *  Tro»  Che  cofa  f 

Cos,  TretUfratUfcapuccimfCuafiaUìniy  pìn%gcherll, 
Chietini  »  Giouaneltiy  Bftf ormati ,  Gabbadei ,  ^oc- 
colanti  coìlitortiyne  per  confelfioneyne  per  vifitay 
ite  peraltro  non  mettano  il  piede  in  cafa  fotta 
tun  proteso. 

Tro.  Buòn  ricordo  per  mìa  fcy  preflo  ^Aleffandro . 

Cos,  ^Aggiungeteglieli  in  ogni  modo ,  perche  non  fonò 
al  mondo  ru  ffiani  piu  vehemeti  di  quefte  canaglie. 
Tro.  Mi  merauìglio  che  la  fomma  Orladina  non  ne  f ac 
eia  menzione  donde  ho  canato  queflo  eftratto  ;  hai 
edito  Aleffatidroì  fegUìfa  . 

'yAlefiC.  che  nel  fopradetto  termine  la  detta  Andrìana 
non  babbi  alcuna  autorità  in  cafa;ma  fi  ftia  cheta^ 
e  goda,  e  taccia f  &  attenda  /blamente  à  couar  il 
fuoco y  cuocer  caTtagney  heruìn  dolce ffputarnella 
cenere ,  e  fe  pur  vuoi  gridar, gridi  alla  gatta,  foUe^ 
citi  il  difinare ,  c  fi  faccia  legger  dal  ragazzo  qual 
che  leggenda,  del  reiìo  lafci  il  domìnio  della  cafa  in 
podelìadel  detto  M.  GoHan'j^Oy  fittola  pena  di 
ìionber  vino ,  e  di  eff ere  fi  affilata  allarbitrìo  del 
detto 

oh  buono 
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Cof.  ^Òh  huétiàifeguita  f 

%4ie»  DaW altra  banda  fta  oblìgato  il  dettò  M,  Goflan^^ 
numerargli  fubito,  fen'^alcuna  dìlaTÌone  fejfanta 
feudi  d'oro ,  de  i  quali  poffano  disporre  a  lor  mod^ 
fen'j^alcunobìigo  direHituirli. 

Cof  ^ndìam  dentro . 

S  C  E  N  A  X. 

Il  Cima  folo. 

Secche  in  arrìuando  la  vecchia  fi  fodrarà  la  pel 
Uccia  di  quefla  rìfaluagia  ìo^oh  che  beuanda  d'm^. 
cantar  nebbie^  e  cacciar  collere  giu  dallo  [lomaco, 
io  lo  veggo  a  punto  far  come  le  oche  ^  ogni  boccone  , 
bagnarfi  il  becco  sò  ch'io  ho  ajjettaii  ì  panni  adof-  . 
fo  a  qucHo  balordo  dì  mio  padrone ,  mai  non  feci 
il  più  bel  tirò  armici  dì,  com'accufar  quefle  imhria, 
can%e,  e  rubane  alla  padrona,che\non  poteua  fof* 
frir  di  vedermi ,  àdeffo  s'io  gli  moflro  queflo ,  mi  • 
vuol  far  delbene,beato  a  me, la  tradìtora  indemo^ 
niata,che  non  voleua meco  pace,comincia  agnati 
darmi  con  occhio  fano,&  amorofo,  mi  mette  quan 
d'io  ragiono  con  lei  il  braccio  fuUa  [paUa ,  mi  tiem 
per  mano,  promette  di  lafciarft  gouernar  da  me  m 
eli  dico  jpeffo  quel  prouerblo , 

Se'l  marito  te  la  cocca  , 

'Non  gridar.  Donna  Mìgnocca  » 

•  T  rouat'vn,  ch*alxi  la  foce  a  ; 

Quando  pioue,  e  quando  fiocca'*  €t  ella  fene  tu 
de ,  e  m  dà  tmtama  maggiore  animo  d' afsìcurar-^ 
mi  più  dell'amor  fuoja  mi  verrà  fatta  certo, o  che 
bel  topo  farà  il  mio,mto  il  re  fio  è  burla, non  potm 
no  i pari  nofiri  arrimr  a  mìglm  ventura ,  che  in-^ 

/igno- 
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ftgnorìrft  delle  patrone^  fapeua.  ben  quel  che  dice» 
ua  il  Zucca  mio  compagno  ,  che  non  cantaua  mai 
altra  frottola^  che  quefla . 

'Non  può  hauer  mai  cofa  buona 
Chi  non  lecca  la  padr  ona  ^ 

E  ftl  vejpro ,  e  (ula  nona^ 

*Honla  frega i  flànge  ^  e  fl^rona. 

Ma  chi  fpejfo  rincantona 
Èlateflagl'infapona. 

Sempre  dolce y  e  fcmpre  buona , 

Code  in  pace  la  padrona . 

ATTO  QVARTQ 

SCENA  PRIMA. 

Lo  Straccia,  il  Capitano . 

Str*  -r  y  €nga  il  cancaro  a  cartelli ,  vi  volete  perdere 
V  con  quefli  sfaccendati  Napolitani, che  non  la 
finifcono  mai ,  già  buon  peT^o  è  paffuta  Ihora  del 
difmare, 

Cap,  ^  fesche  ora  ehi  che  vuoi  tu  farei  s' ognun, che  ha 
querele,  vuole  il  configlio,  e7  parer  mio,  e'n  tanto 
faranno  venute  kdonne,che  ciaJpettano^miUe  voi 
te  in  porta,per  veder  fe  noi  vendiamo,  vnora  gli 
parràmilt anni,  hai  tu  veduto,come  s'allegrò,  co- 
we  fi  f e  cc  bella, qu  andò  nù  vide,  mi  faranno  d'in^ 
tornò  fiibitOyche  non  mi  fono  a  cuore,ch"ìo  non  fo 
conto  di  loro,c}no  non  gli  voglio  bene,perchemìfo 
tanto  affettare  i 

Str»  Non  le  volete  ben  ahi  tato  ne  voleffe  il  Vapa  a  me% 

Cap,  Così  l'occhione  Ibr accio  mi  feruìno  negli  fieccati , 

eneUo 
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•  f  nelle  brighe  ^conilo  le  faccio  quejle  gra  dim  olirà 
Xioìii  piu  per  non  la  defyerare,  ccnojcendo  quanti 
ella  mxami^che  per  amor  grande^  ch'iole  porti  • 
Str.  Seno  le  volete  bene ^per che  donarle  cefi  in  grojjoì 
Cap.  VcbligOy  ch'io  l'ho  di  qutfio  fgHuolo^mi  lega, 
sforr^  a  farle  carexz^  pt^r  non  parere  ingrato . 
Str,  Sapete  ben  di  cer  tocche  fi  a  vofro  que^o  figliuolo^ 
Cap,  Come  s'io'l  sòì  non  hai  tu  vedutOiCome  tn  a  fornì- 
glia  ì  e  poi  credi  9  ch'io  cemportaf  ìaperfona  del 
mondo 9  che  toccaffi  vua  mia  cofa,  mal  per  chi  vi  fi 
abbattere,  egli  è  miOy  e'I  sò  dì  ccrtOy  non  bifogna  , 
che  le  puttane [cherifin  mecoyc  poi  non  vedi  tu  con 
che  pafsion  mi  ama^  e  queft'é  che  me  le  fa  far  di-- 
mo frazioni  frauagantU  altramente  che  vcrreiio 
far  dì  loroycredi  tUy  che  s'io  mi  volefsi  piegare  a  fer 
uìr  doncy ch'io  no  trouafsi  regineyC  prmcipeffeychtt 
urebhono  di  grafia^  ch'io  leguardafsì  con  occhio  a- 
morofo^  non  fi  trouano  ccsìf  tutto  ì  pari  mìeiy  nò^ 
Str.  Dìauol'éyper  dìo,  ch'^vn  par  voHro  non  fi  trouareb 
be  al  mondoia  che  lo  dite  a  mecche  quando  vi  ven 
go  dietro, ogni  donna  m'addìmdda,chì  voìJete,oue 
flatCy  s'io  veggo  ogniuna  (iupir  dì  voi,  non  ve  l'ho 
voluto  dir  maìy  ma  io  non  pefo  tener  rìlpcno  alle 
matte, che  vogliono  informazione  di  voiy  la  vergo 
gna,  non  altro  le  tiene  :  non  ha  molto  per  mìa  fe, 
che  pafando  voi  pervna  coniradayOu  era  vn  Ira 
co  dì  donne  belle ,  e  graz^ofe  non  fi  tcfto  paffaflo 
oltre  voiycome  pigliarono  me ,  che  vìvenìua  die¬ 
tro  per  la  cappa . 

Cap.  Ti  pigliarono  a  fe ,  che  ti  d' /fiero  di  me  ^ 

Str.  éAddmddauan  tutte  chi  è  quefìo  paladìnoivi  guar 

dauano 
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banano  dietro  con  marmiglia ,  ma  vna  dì  loro  per 
m'a  fé  la  pin  bella;oh  che  beWhuQm,dìJfe,oh  come 
mi  piacelo  corri  ha  del  bmno.guardate  che  bel  gar 
ho  di  volto,  che  di^ofir^ton  dì  perjona,  o  Dìo, beat  a 
.  coleU  che  gli  dorme  apprejfo , 

Cap,  ^h,  ah,ah,  ti  diceuan  così  chi  Jon  quejle  donnei 
Str.  t>ì  meglio  vi  voglio  dire  m* hanno  promejfo 

Imi  ricamati  perch'io  vi  meni  hoggi  per  là,  già  de* 
ueno  effer  in  porta  • 

Cap,  SÌ  ,fi  mi  potranno  affettare  a  loro  bell'agio,  ò  che 
grande  infelicità  è  l'ejfer  bello  fuor  di  modo  ,  non 
è  htiomo,  che  lo  credejfe,tH  hai  fempre,  o  famìglio 
€  fantef cacche  ti priega,che  tu  ti  lafci  vedere,  hot 
venni,  hor  lettere,  hor  fauorì,  hor  cento  carrette, 
vhe  ti  paffano  fuWvfcìo  per  vederti  :  così  Iddio  mi 
falm,come  il  dar  vdìenxa,€  rìjponder  a  tanti,  è  vn 
faftidìo  infopportabìle .  Ter  la  Croce ,  che  tu  vedi 
in  queUa  Jpada,vedi  quand'io  badaua  a  quejle  leg 
gerer^e ,  ho  hauuto  tal  notte  la  pofla  in  quattro 
luoghi ,  dico  palaxxi  nobilìljimì ,  e  principali ,  che 
non  fi  poteua  mancar e,er a  vna  compafsione  il  ca* 
fo  mioàonon  dormiua  mai  la  notte,  ma  la  coparti^ 
ua,  fa  conto,  col  compaJfo,e  [fedita  vna,  me  nan^ 
dauaaWaltra,era  fuenuto,cheìo  pareua  vna  arìn* 
ga  falata,mi  venne  a  faflìdìo  quella  pratica,  e  do^  , 
ue  la  natura  m'inchlnaua ,  torfi  l* animo  a*  fatti  dì 
arme,  rouìne  di  muraglie,  difefe  dì  baluardi  ejfu», 
gnagion  di  terre-,  mxnon  perdiamo  piu  tempo ,  la 
porta  è  ferrata,  batti  preflo,  fa  aprire . 

Str.  Tic,  toc,  oh  la,  eh  di  drento  * 

Cap,  lo  hauiua  in  quel  tempo  le  caffepkne  dì  fauorì  da 

porre 


Q^V  A  R  T  O; 

pérrè  ài  braccio^  chi  mìlauoraua  cuffia ,  chi  camU 
ce  y  chi  vna  cofa^  chi  l'altra. 

Str.  ìA  me  pare^che  non  ci  vogliano  aprire , che  domint 
fanno  quefle  donne  ^ 

Cap.  apriranno  ben  fu  batti  vn  altra  volt  a» 

Str.  Ticytocytac. 

Cap.  Oh  che  catticeli  yVedì  coniche  ftcurtàmibtirlayqtiC 
Jfé  tutto  amore.,  apri  fralchetta. 

Str.  Quella  burla  innaxi  il  de ftmrnon  mi  pf4Ò  piacere» 

Cap.  Oh  che  foiancyche  fi  che  nell* entrare  mi  fanno  qual 
cb* altra  burla . 

Str.  DìcOy  ch'io  vorrei  le  burle  doppo  praux^y  s'io  fofji 
ih  voi  mi  corrucciareiy  o  /i,  tic,  toc  . 

Cap.  Tufei  goffo  mal  pratico, quefli giuochi  fono  a  pun¬ 
to  la  filatalo  la  [alfa  d*  amore,  tu  non  intendi  il  me 
filerò . 

Str.  Mi  cotentareì  d*vn  defìnar  pofitiuo  fenx^  quefle fit 
late, veggo  ben  io y  che  l'hofle  no  ci  vuol  albergare» 

Cap,  Dìauolo  fallo, oh  là, oh  mufin  bello,non  ci  tener  piik 
a  bada,  aprì . 

Str.  Si  fi,  non  ve  lo  dico  io  ^ 

Cap.  M  i  farete  entrare  in  coìlora,  vi  gettar  è  la  porta  in 
terra ,  vi  taglierò  il  vìfo  a  mofaico  fiminato ,  che 
parete  il  mappamòdo -.dalli  due  botte  gagliarde^ 

S tr.  T ac,  tac ,  pigliam  partito,  padrone yandiam  a  deg¬ 
nare  all'hoflerìa ,  che  glie  già  paffuta  l*hora  della 
merenda. 

Cap.  Vanirei  non  bafla  Dio  a  tenermi, ch*io  non  feon* 
quaffi^  i  denti  a  quefle  mariuole  con  le  buffettate ,  e 
vorrò  veder  chi  me  lo  vietar à  ,  Cìel  trauerfo,  cor¬ 
ri  meco,  che  buttiamo  in  terra  la  porta» 

7Ìon 
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Str,  ^Non  fat€ipidYonechevì  [arano  dentro  getì, eh t 
ridar anao  delle  coltellate . 

Cap.  'Oh  fcìagùrato  fen7*mm0i  a  chi  è  fi  poco  cara  U 
vita  che  voglia  meco  briga,  Tac^taCytac, 


SCENA  SECONDA 


vn  Ruffiano  dj  denteo.  Il  Cap,  Io  Straccia, 
HÌ  è  quefl'afìno,  che  fi  mdijcretamente  da  de* 


calci  nella  portai  che  cerchi  evolto  di  porco  f 


Str.  Cancaro  gouernatem  padron  fauìamente,  [e  non 
fiiam  morti  la  co  fa  è  fatta  a  mano  • 

Cap,  Lafciala  efjcr^mondo  porco ,  fe  fojfer  mille  non  II 
Bimo-,  m  memi  per  la  gola;gagHoffh  . 

Hufi  affetta  affetta  cljio  feenda  giu  furfante^  ch'io  tì 
vengo  a  pefiare  il  ceruello  beccaccione  : 

Str,  Ritiriamoci  padronesche  non  ci  ammaT^no ,  fate 
a  mio  modoy  cjuejia  è  vna  cofa  fatta  a  mano , 

Cap,  Oh  del  trauarfoy  perche  no  ho  io  meco  gafììgamat 
tì  L'amico  mìo  da  due  mani  da  fquartar  coflui,  riti 
riamoci  qui [u  qucflo  cantone . 

V,uf,  Oue  feì  afirno^  ouo  feì  pieno  di  crufcayfatti  ìnnagr. 
Str,  State  cheto  volse  lafciate  fare  a  me,che  no  v  incori 
tri  qualche  fnalanno\ah  fratello ynon  entrate  in  coi 
krasHon  habbìamoyche  dir  con  voi , 

Ruf,  Che  fiatelloinon  ti  accoflar  pieno  dì  lafagne  fe  no 
vnoi  chio  ti  sfondi  con  vn  calcio  s  M  corpo  della 
yita  mia ,  fcìaguratì ,  /è  y' accodiate ,  piu  a  dieci 
braccia  à  questa  portayCh'io  vi  peHo  in  fi  minuti; 
che  le  formiche  vi  potranno  portar  vìa^douepen 
fate  effercs  afinhindifereti  gaglioffi , 


SCENA  TERZA 
Lo  Straccia,  ^  il  Capitano . 


,yindìam$ 
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Ztr,  'ì^àìamo  m  ^fua,  che  non  ci  è  guada^no^  padro 
jr\  ne,,  andiamo^  lafà^teuì  configliare  • 

Cap.  elei  ribaldo,  che  mi  bì fogni  patire  vn  tale  af^ 
froìto,  eh" un  gaglioffo  mi  braui,  sgridi ^  e  cacci  co* 
rnc  co  nìglìo  ì 

Str,  ÙonatcgLi  la  vita ,  che  honor  potete  roì'acquì^ìar 
con  vn  [{uffiano  ^ 

Cap,  Qj4efìorifpettolo  falua,altrmente  fe  gCapparec 
chiarebbe  già  la  cera  per  fotterarlo .  Giuoche» 
rei, che  lo  fei aurato  fi  ha  pifchto  [otto  quando  mi 
rìde  trauolger  gl'occhi,  vedi  che  non  ha  affetta 
to  che  s' è  ferrato  in  cafa,haì  tu  veduto  come  s'im^* 
pallidi^  che  cofa  fa  il  no  ejfere  auuex^lp  neWame, . 
radi  pur, certo, certohà  veduto mefjà quefta mat^ 
ima,  la  fua  indegnità  lo  fdua  .  ' 

Str,  €h  non  bì fogna  badar  e  a  ogni  fra fcherìa^  voi  non 
mìfurate  quanta  gente  può  ejfer  di  dcntro,cbe  tu% 
ta  vi  farebbe  addojfo  ,  t 

Cap,  0  coniglio ,  tu  hai  paura  eh  ^  ffecchiatì  in  me ,  fe 
fufer  altrettanti ,  che  credi ,  ch’io  gli  ftimaffi  / 
Str.  Tur  vi  fete  ritirato  ancor  voi  » 

Cap.  Mi  mifjì  qui  per  farmi  forte  a  queflo  cantone;  qui 
do  moltitudine  di  canaglia  ti  vien’ addojfo ,  fofìienì 
il  primo  impeto, che  tu  licacckcomc  falco  colÒbe. 
Str ,  €  fe  mi  ammax^affero  nel  primo  incmtroìnon  ci  è 
di  meglio  che  gìuocar  del  fteuro ,  e  quando  tre ,  o 
quattro  ti  niarteUano  addeffo,  èimpojjibìle  non  rU 
icuar  qualche  per  coffa,  come  vi  volete  voi  fcher^ 
mire ,  &  afficurar  da  tanti  i 

Cap.  O  pecora ,  mettiti  qui  in  guardia  di  falcone  ,  o  in 
porta  di  (aro,  e  quando  lo  fiuolo  nemico  mena,m 
gl’ Inganni  coin.  E  tra 
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f  tra^  para,  è  caccia  la  fioccata,  che  tu  cauì  fempra 

yrf  occhio  al  nemico,€  come  tu  ne  guafli  vno,fugm 
gongf  altri. 

Str.  Come  fi  fa  ^  Infegnatemi . 

Cap*  QuefCi  il  falcone  alto, ve  dì  come  (lai  a  canaglie^ 
re  addojfo  al  nemico, quesì*é  porta  di  ferro  per  d 
%ar\è  parare. 

Str.  Quah  più  ficura  di  quelle  due  ì 

€ap.  Torta  dì  ferro. 

Str,  Metteteui  in  porta  dì  ferro  .  Cap.  lEcco* 

Str»  Tal chevì e giouato tefferin  guardia} 

€ap,  E  s*io  lafcìaua  il  rouefcio,  nonti  fendeua  lo  per 
meT^  dì  netto ,  e  poi  non  mi  guardaua  da  te ,  il 
giuoco  è  ficuro  certo . 

Str.  Sì ,  ma  più  il  pigliar  partito . 

Cap.  Fuggir,  Dio  mi  guardìymìLle  vite  piu  toflo,che  ri*  > 
tirarmi  vn  paJfo,queft'éla  prima  volta,  che  inui» 
tato  no  foditoàvnhachetto'yèa  punto  a  me  il  far 
qmfiione  vn  andar  à  paflo,  vn  trouarmì  a  noT^^. 

Str.  €h,  che  quefìo  non  era  conuìto  folenne,  non  vera 
Yohhapérvoi. 

Cap.  Ò  come  tu  di  bene,  cono fco  adeffo,  che  tu  l'intendi^ 
non  donerebbe  vnpar  mìo  metter  manose  nonpuo 
almeno  squartar  centhuommì ,  cacciar  bàdiere  in 
terna,  mettere  squadre  in  fuga  . 

Str.  Che  voleuate  voi  far  di  carne  dvn  fimil  porco, 
che  vi  hanirebbe  fatto  ftomaco  f 

Cap.  ^  puntola  pùto  tu  l'hai  trouata^ma  andiamo  a  cer 
Care  il  Capitano  Cotica, CecconCyCattabrìga,  Canm 
deletta.  Labaro,  Cacamaglia,  Braccio  forte,  egli 
altri  Amici, e  torniamo  a  far  vn  tremone  alla  baga 

Jcia 
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fila,  e  diamo  a  tjttefio  Ruffiano ,  che  la  vtiol  meco  » 
1/n  cauallo  a  brache  fciolte . 

$tr,  indiamo .  Ma  definiamo  prima . 

SCENA  Q^VAKTA 
Il  Cima  (olo  * 

IL  padron  non  ìfpefe  mai  meglio  danari^  chem 
queHa  cena  eh* ha  dìflurbato  la  vendita ,  che  la 
Vecchia  faceua  delia  figliuola,  ratti, confida  poi  di 
ruffiane,  diceua  benio  giuro  Dio  renumtiarebbo^ 
no  il  Croefiffo ,  e  il  battefimo  per  vno  feudo ,  ma 
non  s'accordar  anno  nò,  perche  quel  giouanevole^ 
ua  metter  folo  la  mano  nella  pignatta,  e  la  vecchia 
fe  ne  contetaua,  ma  come  mi  ride  i  buoni  bocconi^ 
€Ì  fiafehi  fiotto,  non  fi  potè  tener ,  che  non  glac-i 
cetiaJ]€,o  che  leccar de,è  ben  eh* io  nauuift  il padra 
ne,  e  lo  faccia  renìre  in  qua . 

SCENA  Q_VI  N  T  A. 

Goftazo,  Fortiinaro,  il  Procuratore,  il  Vcfpaé 
Qos,  rrp  K  fei  qui ,  Vejpai  Non  è  pià  poffibile  com^ 
X  portar  l'tnfiolenTf a,  e* l  tradimento ,  diquefle 
fciaurate,come  pofis'io  jperar,chemì  fierùinoilpat 
to,  fienei  publicarlo  la  poltrona  vecchia  ingorda^  , 
traditora  accetta  prefemidvn  altro  ì 
For*  Eh  tornate  dt^gratìa  S.  Gojianxp ,  la  padroncina 
ri  priega  per  quanto  amor  le  portafte  macche  ni 
habbiate  gelofia ,  o  fiojpetto  di  coflui ,  che  è  meffìn 
d*vn  vecchio,  marcio,  fir acido,  rantacofo,  pug^Tp* 
lente  che  rolete  hauer  gelofia  dì  lui  ^ 

Scr,  In  ogni  modo  de  iure  lo  poteua  fiar,dies  termini  ni 
compuutur  in  termino, quefio  giorno  non  fi  com- 
pota  nel  patto  ,  in  fioro  fori  voihaurejte  il  torto, 

£  1  f^edete 
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'For.  vedétemh. 

ycs.  Ter  Dioiche  l  fere  la  intende, qneflì  fori  faranno 
queUi^che  aWvltbno  ci  daranno  il  torto^non  dura- 
rete  In  cetuello^ve  l'ho  detto  deWaltre  volte  ^trop¬ 
po  flupenda  è  la  memoria  di  quelli  fori  dolci ,  a 
pUcéuolu 

Conia  beila  fjiouenca  torna  il  toro , 

é/il  fonte  cerm,  l' allacciato  al  fuoco 

tAl  fuo  nido  ÌaHgel,Cherìco  al  coro  ^  ^ 

^l ballo  paflorellat  e  baro  al  giuoco , 

Com*  a  mamma  fanciullo ,  auaro  ali  oro , 
i4ofca  altignofo ,  ala  pignatta  il  cuoco  » 

Co5f  iamante  aumx^zp  al  foro  torna , 

Che  la  faccenda  dolcemente  inforna . 

Jrr.  0  ve^a  galante ,  non  fi  può  dir  meglio ,  tl  fono 
fchiauo.  . 

IRos»  Sìa  puf  a  fm  pofla  dolce  e  delicata, che  balla  la  cu 
fùdìtà  della  madre  a  farmela  parer  d'affenxjo,  e  di 
fele  ;  Troppo  jpcffe, troppo  granì,  e  troppo  infop- 
portabili  fono  le  ingiurie  di  quelle  fciaurate,  gen¬ 
te  nota  alla  mali7ia,e  al  tradimento  non  può  tener 
fede,  hahbìfi  pur  in  pace  i  fuoi  Capitani,  i  fuoifa^ 
uorìth  habbifi  ì  prefentì,  hauran  ben  anco  Infogno 
del  pouero  GoUanxp  sì, 

fot.  So  quel  che  volete  far ,  creparàdì  doglia  lame- 
fchlna,e poi  la  piangerete, ah  S,  Golian%p,la  rna^ 
Ti^ia  della  madre  non  deue  pregiudicare  alla  bontà 
della  figimola, che  non  può  vìuer  ftn%a  voi,  la  me- 
f china  v'hd  pur  trouati  qusfiì  denari . 

Vef  0  che  bella  occafione  dì  far  pace,  mentre  fiam  ri- 
cerchi  dai  nemico,  conofclamoia  padrone,  conofcia 
mola, 
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Cof.  Tace?  chi  vuole  cjjer  mìo  amico^  non  me  he  parli 
lieuamìtì  da  canto  furfantello ,  e  non  mi  capitai^ 

mai  dinanzi» 

For,  tAh  S,  che  vò  fatt*ì$^  non  v*  off  e  fi  gimai^af^ettOi*^ 
tate vn  poco* 

Cof,  Lìeuatìmi  da*  fianchi  mofca  canina ,  fete  tutti  vwe 
raxx^jche  Dio  vi  co  fonda, andiamo  a  cafa  V  ejpa^ 
Vef  ^Andiamo,  poiché  volete  cosi,  ma  potrejìe  rljpar-^ 
miar  fatica  fi  in  ogni  modo  non  farete  lofio  a  caft, 
che  vorrete  tornare*  ^ 

Cof*  T ornar  f  tul  vedrai^  fere  a  Dm 
Ser*  \4  Dìo,  M*  Go^anzp  * 

scena  sesta: 

Ruberto, Porzia,Ia  Balia, il  Vélpa/Godanzo^ 
Kuh*  ^  He  tardità  è  cjuefiaì  la  lumaca  farebbe  homal 
-  venuta,  coflei  fi  muore,  e  non  v  è  chi  i'aìu^ 
ti ,  ma  eccole,  camminate,  camminate,  prefio . 
Tor*  ohi,  ohi,  ò  Dio ,  o  noftra  donna* 

Kub.  Salite  fu  prefio*  Bai*  Fate  fcaldaf  acqua. 

Vef*  Che  importaua  a  voi,padrone,  quel  vecchio^  dì  bel 
patto  tharei  voluto  in  cafa,per  hauerne  jpajfo,  px 
flura,  e  foUazj^  fenrjlcun  fojf  etto  * 

Tor.  Dime, cime, 0  Dio,  Bai*  Taci,  figliuola,  taci. 

Co  fi  *Afcolta,che  dianolo  è  quel, che  grida  in  cafaf  e  mi 
par  la  voce  dì  mìa  forella,  feriti  i 
Tor.  Ohi,  ohi,  o  noHra  donna  dall* Greto  aiutami. 

Bai*  Taci,  figliuola,  taci  per  non  tì  feornare. 

Cof.  Queffémìa  forella  dì  certo,  entriam  dentro . 

Bai*  Ter  Dio,  li/egli  é  vn  mafehio,  o  che  bel  mufino .  " 
SCEÌvl  A  S£TT  IM  A. 

Fottunuco  Iglò, 

’  E  j  Ocit^ 
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>-v  CteU,o  forte  nemka^queH^t  è  U  voce  dì  quet^ 
la  pouerìna  di  vorzia  che  deue  pmortrey  h9 
fa  ftyche  fiam  morti^non  ci  è  riparo  piùfiamo  ejpe 
dìtìyO  pouero  KubertOiò  TorT^ìa  cuor  mìOy  che  fard 
dì  voti  Io,  lo  con  le  mìe  fraudi  v*ho  morti ,  o  wff- 
fchìni ,  e  pouerì  innocenti  >  portarete  dunque  voi 
pena  della  mìa  malic^a^della  mìa  iniquità^  e  io  in* 
ttentor  delle  fraudi  mi  faluerò  ì  ah  non  per  Dìo  » 
xhe  perduti  voiy  io  non  voglio ,  ne  pojfo  viuerct  ho 
peccato  tOy  e  non  voiy  mi  dia  ragione  deue  efter  U 
penarmi  ritìrarò  folamente,  fin  ch'io  intendo  il fuc 
ceffoy  che  non  puòejfer  fé  non  crudele  y  fecondo  il 
qual  mi  rifoluerò  di  vluerey  o  morire . 
SCENA  OTTAVA. 

Dorotca,  la  Ruffiana. 

ì>or,  yAlfegnOyche  Fortunato  non  tornayGofian^ 
i V L  ^  certo  non  vuol  più  venir  da  nm,  che  fard 
del  pouerino  ì  fta  maledetto  il  feruidorCy  il  padro* 
ncye'l  prefente^che  venne  àguaflar  le  noHre  con* 
tente^r^ ,  ma  più  quella  traditora  di  mìa  madre , 
chel  morbo  la  toglia, ingorda  pidocchìofayil  mefchi 
no  ha  hauuto  troppo  gran  ragionCyChe  fta  maledet 
ta  leiy  e  quel  vecchio  rancio, 

Huf,  Sìa  pur  maledetta  tUy;non  io  sfacciata ,  creda  ch*i9 
non  ti  fenta  barbottar  per  cafa  i  t*odo  ben  fi  »  noti 
ti  vergognif  da  poco  ingratay  fi  fà  così ,  a  tua  ma* 
dre  ^  vedi,  vediy  a  ch'io  mi  sformo  di  far  bene,  per 
chì  m'arrìjchio ,  ch^ogni  dì  mi  fia  sfregiato  il  voltn 
per  yna  fcìauratafconofcentetfcoftumatayprofon* 
tuofay  che  non  confiderà,  per  beneficio  di  chi  io  fia 
Éuara  ,  per  chi  rij^ìarmi ,  vkn  qui  fcmrata ,  ri- 
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ffjonSimìy  dì  Ju^per  chi  fQ  io  quefte  eofe?  d  thefinel 
per  chiedi  fH^per  tè^o  per  tneì  o  furfantellasò  bet^ 
quel  che  tu  vorrelìijmettertì  fitto  a  queflo,  «  quel* 
lo  per  niente ,  darti  piacer  *  correr  dietro  all  appe* 
tìto  ^  ein  capo  dell*  anno  tnorirti  ìnfr anelo  fata  all9 
fiedale  fen^a  h^uere  vn  carlino  per  comprarti  vrs 
pane:quefl*è  il  fineye*l  porto,  doue  capitano  le  pari 
tue,  che  non  hanno  ritegno . 

Por.  Eh,  madre,  habbiate  compajjione  et  ma  pouera  in* 
namorata ,  fapete  pur ,  che  cofa  fial  mondo  anc9 
voi ,  vi  piacerà  poi  col  rijparmiar  qualche  cofetta 
thauermi  mortafparrauì  vn  bel  guadagno  quefto^  .  * 

R«/l  EhJciocca,qu€fto  mal  plX!JÌca,e  non  arnar^mafi 
bene  la  necejjitààl  martello  d'amore  in  vna  fittimi 
na  pajja,  il  bì fogno  fin  alla  morte  t'accompagna . 

Por.  Cìjìmportaua  quel  pr  e  finte  fogno  fi  ì  che  non  va* 
leua  tre  carlini ,  perche  non  lo  rifiutare  i  che*l  me* 
f chino  diuentaua  noftro  fihiauo^ 

Kn/.  0  buono,  rifiutarlo . 

Chi  pre finte  alcun  rifiuta  ; 

Credi  a  me,  che  fon  canuta  ; 

Tiu  fouente  che  non  fiuta , 

Se  ne  pente,  e  voglia  muta, 

X>or,  0  s*\o  voleffi rifiondere,trouareì  benmodo  dmuer 
far  quefti  prouerbi  fi,  che  come  a  voi  l auaritia  in* 
figna,  così  me  fa  arguta  il  martello . 

I^«/.  Ho  piacer  io,  di  pur  quel  che  toc  corredi 
l>or.  In  amor  donna  perduta. 

Il  fuo  ben  mal  non  ri  fiuta;. 

S  con  treccia  amor  canuta^  « 

Uvokr  [aldo  non  mutar  Voi  non  vi  ricordate^ 

B  ^  piU 
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più  qual  contentex^  fìa  il  trouarfi  heninnamoYA* 
taì  non  Vi  foumene pià  dvqiieUa pace^di  quel^odi 
mento  dì  cuoreì  che  eroi  che  denari  f  el  valpià  vn 
ì)ac\o  del  mìo  Coflanx^y  che  tutto  imcndojouuen^- 
gauì  vn  poco  de^verfi,  che  m^infegnò  l‘am  co,a  chi 
voìvendepe  la  mìa  verginità  acerba^  non  Vi  ricor* 
date  piu  nò,  me  li  ricordo  ben'io . 

Beati  quel,  che'n  volontario  laccio , 

-Felìcijfimo  amor  fi  forte  annoda , 
che  ne  tempo,  ne  riffa  mai  li  fnoda 
Ma  in  pace  muore  l*vn*é  l'altro  in  braccio . 

Kuf,  Tìu  di  mille  volte  fhò  detto  frajchetta\^  che  quefli 
verfi  non  fanno  per  te, tu  t'inganni  fcioccayneffun 
gioHÌne  entrò  mai  dalle  pari  tue,  che  di  fuori  nom 
s'habbi  ^prìma  penfato  dì  giuntaruì  di  qualche  co* 
fa.  chi  trouafii  mai  j  eh' babbi  vn'anno  intiero  te* 
mito  l' amìcìxialdVna  cortigianerie  potendo  non  la 
habbia  fatta  ftareì  il  pÌH  beiti  atto,  eh'oggji  pofi 
fano  fare  ì  gioiiani,  èUrubbarui,iaffajfìnarui  far 
uì  qualche  trufferia,  fe  quefli  impiccati,  corn  è  ve* 
ro, vengono  foio  per'ingannarcì,  perche  non  fidi 
(forre  ancor  noi  in  contrario  di  non  gl'vfar  pietà, 
ma  come  capitali  nemici  feorùcarlì,  mangiarli  la 
tarne  fin  fu  l'offa  perche  non  poffano  vantarfì  pt* 
€antoni  d'hauerci  feorte,  ben  fai,  che  non  mancai 
ran'loró}agrim€,e  foffiri,  ch'el  piu  delle  volte  no 
gli  vtngon  dicuore,e  fe  purvengon  d'amore,paf 
fin  piu  preHOyChe'l  jònaglìo  fèpratacqua.TH 
credi  che  Goflanzp  ti  ami  i  può  ejfer,  lo  credo  an* 
ch'io  fu  5  mcttìam  che'l  padre  lo  mariti,  o  ch'altra 
gli  mofìrì  bel  volto  y  non  tì  pianta  f  non  ti  volta  le 

fpaìky 
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fpaìlcjfi  che  nò  ri  darebbe  vn  berxC acqua^come  ri  - 
fnarraUtii  perderai  doppiamente^  tamanteyC  quel 
thè  gli  doueuì  rubare  ♦  Tercìò  figliuola ,  fliamo 
mnco  noi  fui  vantaggio ,  diamoci  intorno\  niènum  ‘ 
k  maniiraHrelliamo  d  cafaybattiamoil  chìodOymé 
tre  amor  col  fuo  caldo  lo  mtenerìfccy  non  cilafc  a- 
mo  venire  in  cafa  alcuno  con  le  mani  votele  chi  na 
può  dare  il  moltOy  dia  il  pocOy  ogni  cofi  fa  per  noi 
éUtrì  paghi  l'ogbo,  altri  il  pane y altri  fpallierey  aU 
tri  catene y  altri  danaru  il  mucchio  crefce  in  tato, 
la  Cafa  s'empky  il  capitai  s" auméta  facciamo  comi 
[ala  formica  y  mentre  ftìconquefla  tua  belle  zX^t 
in  fauor  del  cieloytrafiìniamo  qual  cofa  d  caftycm 
piamo  il  granaio  per  il  verno yche  viene:P'edì  qua 
fti  capelli  bìancbiyquefCé  il  verno ^quefta  è  la  ne ^ 
ueycl ghiaccio  della  noHra  etd  cofi  in  brieue  douen 
tarai  ancor  tu^  hò  hauto  anch'io  polite  leguancìe, 
delicato' L  vifo^  bèarfo  anch'io  il  petto  a  megp  mo 
to  ;  Folejfe  Iddio ,  cf}€  in  quella  'età  m'hauejfeaU 
cun  configUatQyCome  fo  io  tCych'harei  caro  venda 
to  quslyche  hauendolo  donato  mille  volte  f  bora  mi  c 
pento, oue  fono  bora  k  fchiere  de  gl' amanti ,  che 
mi  faccian  bmelou'i  quella  frequenza  de'cauallì, 
ibc  m'attorniam  la  ca  fa  f  oue  fono  le  riffe  nottur^ 
nCyU  maninatCyte  fefleylecÒmedle^ognì  cofa  è  ito 
in  fumOyd  pena  fi  degnano  di  falutarmiyquelliycbe 
m'hanno  adorata  vn  tempo  fa  a  mio  modo  pavray 
mentre  l'età  verde  te  lo  confente ,  fornljci  la  cafà^ 

,  '  apparecchiagli  viatico  alla  vecchiaia ,  che  preflo, 
predo  fi  feccheranno  quefte  tue  fila  d'erose  qu^  Jii 
mciyii  voUq  mcrejfcrdy  ftefie  labbra  d'i  carady  ai 
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umanno  banofeje  rofe  frefcheje  gtioncie  colori 
te  fcomparìranno^  e  quelle  pome  acerbe^  ch'hai  in 
feno  douentaranno  due  vefjichepaffc^no  far  come 
la cornacchtajche al  bd tempo  godeìl frefcho,fen 
3(4  ricordar  fi  del  remo  vicìno^e  come  il  mal  tem¬ 
po  la  fopragimge  grida  rtnfelket  piangere  fi  dì- 
^era,èfor%a  ch'ioti  dica  vn  fonetto  in  quello  prò 
pofito, eh' io  imparai  dalla  Sufanna  d'^riminofmS 
tfella  infegnam  come  fo  io  te,  alla  fua  figliuola  ^ 
Za  cornacchia  da  poco ,  e  la  formica 
Efempio  firan  di  quefìa  noflra  vita  ^ 

Ch'vna  gode  l'età  verde»  e  fiorita, 

V altra  con  gran  fitdor  rubala  [pica 
hia  quando  il  verno  ha  la  campagna  aprica 
Con  la  neue,  e  col  giaccio  [colorita , 
jQuefta  chiede  a  ciafeun  gracchiando  aita  : 

Von  [ente  l'altra  la  flagion  nemica  . 

Za  Cornacchia  fei  tu ,  fciocca  che  vuoi , 

Terder  il  fior  della  tua  verd'etade» 

Godendo  l'ombra  de  gl' amori  fuoì* 
il  tempo  in  tanto  quefìa  tua  beltadc^ 

^ndrà  guaflando,  fi  che' l  verno  poi  ^ 

Von  haurà  chi  di  luì  habhìa  pìetade» 

Ma  entriamo  dentro , 

SCENA  IX. 
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^  Vturo  caret ,  brigata ,  il  pouero  pjuberto  vi 
X?  potrebbe  lafciar  la  vita,  non  è  marawglia,fe 
egli  era  fi  fchi'gxinofo,fenon  fi  voleua  pur  lafciar 
toccar  dame,poteua  ben  andar  conia  creila  alUp 
godedoft  quella  bella  figliuola,buon  prò  gli  faccia 

obcB 
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d  ben  il  pYouerhio  è  fatto  per  qual  co  fai 
Seyoìv’mr  fem(intrico^ 

Mai  di  [otto  dal  bellico 
Von  cercar  come  flial  fico 
Val  parente,  o  de  tamice . 

Chi  di  amor  prende  diletto 
Torti  femprecon  fofpetto 
la  coraxxa  con  l'elmetto  ; 

Schermi  r aro ,  e  giuochi  netto  •  Ma  chi  harehho 
inai  fìimato^che gli  fojfe  bajiato  rardmo  di  coglier 
la  rofa  die  a  fa,  m'ìncrefce  per  dìo  della  difgra'gta 
fua^con  tutto  che  Cimbr atto  mi  fia  fempremoHrtt  . 
io  fi  fdegnofo,  che  nonio  poteua  pur  guardare; 
Voglia  Iddio,  ché'lpadronnonl'amax^i  primo ^ 
eh  io  torni ,  ha  però  promejfo  d*  affettar  e  il  padre  , 
ch'io  menare  qui  horhora,  perciò  farà  bene ,  ch'io 
me  ne  vada  volando . 

SCENA  DECIMA. 

Il  Capitano  Ccccone,co*compagnij  Io 
Straccia,  Dorotea. 

Cap,  H'ìo  nato  neW arme.  Capitano  di  tanto  credU 

to,con  tanti  fatti  preclari,tante  vittorìe;com 
porti ,  che  mi  fa  fatta  vna  tale  ingiuria  ì  Ch'vn 
Ruffiano  mi  b uriti  Chele  puttane  mi  facciano  fla-^ 
rei  piò  toHo  morir  mille  volte,venite  meco^per  la 
prima  voglio,  che  gettiamo  in  terra  la  porta ,  fe 
non  è  aperta, 

C ec.  E  fconquajjar  i gangheri,  tirare  à  terra  ogni  cofx. 

Cap,  Tùia  quel  Ruffiano,  ch'hebbe meco  parole,  fe  non 
fi  getta  a  piedi,  e  lecca  le  fcarpe,  rimondo  via  il  na 
fa  dì  netto,  e  glielo  dò  a  mangiare  • 

II 
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Ctc.  Il  nafo.e  le  machie,  e  ìnfegnarli  à  parlare. 

€ap,  il terxp voglio-,  chele  mariuole 

tutto  quel  ch'io  gl:  ho  dato  hoggi ,  fe  non  io  le  fi  a- 
gello  A  monc^  .  j  0^* 

€ec,  6  facciamo  alla  hagafcld  vn  trentone  fopTA  mere  a 
Str*  Deh  fadronty  lafciatele  in  lor  maChofay  &  atten* 
diamo  a  vìuere,  e  non  vi  mettete  in  pericolo  » 

Cape  Lafcìarla  cosU  pofs'io  morir  allo  Ipedale,  s  io  non 
wene  vendìcoy  chepericolols  ch'vn  efercitononct 

farthbe  mutare  vn  paffo;  gli  moflrerò  ben  io ,  che 
€ofa  è  tirar  Corecchi  d  pari  miei  »  ^ 

Jfr.  Che  fi  ebetrouìamo  la  mariuola  all* ordine  di  gen 
tei  che  fubm  quel  rubano  effedi  vno ,  che  chia* 
maffe  i  fuoi  amicunoi  candiamo  a  perder  di  certo-» 
€Ap.  Saldi  compagni,  intendete  il  pericolo ,  bifogna  an^^ 
dar  auertiti,  mettiti  qui  tu  Bracciaforte  col  palo  di 
ferro  nelme7:^,tu  Cadeletta  fià  qui  fui  deliro  pa 
cOyC  no  lafcìar,cb*  vnamofea  fi  faccia  allapneprA 
habbituCeccone  cura  del  finiftro  oi  altri  Jiate 

quinti  corpo  della  battaglia, va  tu  innanzi  Strac^ 
aa,e  batti  alla  porta, io  Uaro  qui  di  dietro  perfoc 
correr  doue  farad  hifogno , 

Sir.  Eh  mandate  vn  altro], , ch'io  non  vi  voglio  aban^ 
donar  in  quefio  pericolo  . 

Cap.  Va  via  pecora^  coniglio  tu  tremi,  hai  paura  di  co 

fioro  i  . 

Str»  Non  ho  paura  dì  loro ,  tna  dì  voi^  e  di  me  ,  e  poi 
non  Vi  vorrei  abbandonar  in  queHi  pericoli  • 

€ec»  Volete  voi  che  diam  fen^^f^altro  f  .  •  j* 
Cap.  Vj^n  diamlo ,  ch'io  voglio  tentare  ogni  rimediò , 
per  non  venif  alhrme . 
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Str*  lAdeJJb  cominciate  ad. batter  e  intelletlù^v/ate  pur 
humepahte  i\chemi  par  veder  gente y  che  cì din 
la  carica  . 

Cec.  Viano  la  porta  i^preycccoui  lafrafchetta  Inporta 
Str.La  marìola  et  ha  [corti  di  lotanoja  fi. sete  gagliarda 
Cap.  Saldi\là  che  fi  p  enfa  la  bagafeia,  ch'habbiam  paura 
de  fuoi  ruffiani  falliti, al  cc^petto  deW Intemerata, 
Pio  non  ti  fàluetà  quefia  volta,mettete  mano  tut* 
ti  bajfate  tarme,  neffhn  parlìjorfe  che  fen%a  la^ 
fiiarfi  guaHar  farà  quel  cUio  T addimadarh'i  tufei 
guarita  tofìo  marÌHola[mfranciofataybordeUiera\ 
Por.  Voi  ch'io  yomìtai  voi ,  cjjerauate  vna  pefle ,  \vn 
morbo, no  è  marauiglia  s  ic  mi  Jon  rifanata  fubito. 
Capt  Morbo  io  ^ 

Dor.  Morbo  fi ,  e  puxxft  di  queHo  monda. 

Str.  Cancaro  la  ribalda  fi  [ente  gagliarda, gouernate^ 
ui  padrone ,  chieda puge  per  tirar ui  in  difordine\ 
Cap.  Lafeìda  pur  gafligare  ame.Vienquimanigolda 
non  hai  tu  hmoda  me  oggi  due  fchiaue  »  yelluti\, 
rafitprefenn, danari  ^  dè  fucchia  [angue, dì . 

Dot.  J^pn  hauete  voihauuto  da  me  per  il  pacato  carex^ 

\  ^  %€,  e  faHori,bacs,abbracciamenti  ^  dite  [carfo,  da 

pocOipidocchiofo , 

Cap.  Mai  fiyche  vuoi  tu  dir  per  queHa,  leccatella^sbel^ 
iettata. 

|Por.  Mai  finche  volete  voi  p  que fio  dir, ruffiano  fallito. 
\Cap.  Tercbe credi ,  ch'iote  gl'habbia\datì,  [ciaurata 
\  '  poltrona  ì 

Dor .  Verche  credete  voi,  ch'io  v'habbia  fauorito,  sgar¬ 
bato  ,  gaglioffo  ì 

^ap.  Se  tu  m  hai  fatto  fauorìyìton  te  gl'hò  io  ben  pjaga* 

XI  ^ 
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tì  ?  dì  bagafcla  dì  marluola . 

Por.  Se  mauetefattì  ì  prefentiytion  gl* bò  lo  ben  weri- 
tatì  ^  dite  codardoy  dite  regno fo  da  poco  . 

Cap.  Da  poco  lo  ^  Dor,  Mariuola  io  ? 

Cap,  sfacciata .  Dot,  profontuofo . 

Cap.  .^hbagafeia sgangherata. 

Dor.  ‘Ah  furfante  fenga  garbo . 

Cap.  fendimi  qui  ogni  co  fa ,  fe  non  ch'io  ti  sfondo  con 
vn  calcio y  bagafeìa;  sgraziata  mariuola . 

Dor.  Leuateuidi  qui  puzzolente  merdofo,  fe  non  eh* io 
farò  talmente y  che  vi  ricordarete  fempre  di  quefla 
luogo y  dì  quefio  giorno ydì meviglìaccoyafino . 

Str.  Ehy  padroncyHon  entrate  in  diruta  con  coHeiynon 
vedete  eh* ella  è  vn  dianolo  ì 

Cap.  Da  quanto  in  qua  fei  fatta  fi  fuperbay  bolgia  dì 
tradimenti . 

Dor.  Da  quanto  in  qua  fete  fi  brandy  Cofano  puzXp^ 
lente  pien  dì  vanità  ^ 

Cap.  Bendimi  qui  il  mio  figliuolo yfe  non  ch*iotì  graffio 
via  di  netto  le  treccie  con  le  radici  della  cotica. 

Dor.  Vagami  il  difagio ,  ceHa  di  letame . 

Cap.  Verche  ferrarmi  fuor  di  cafa,tafca  fracida  da  mu 
lattiero  fallito^ 

Dor.  Verche  venirui  fen^a  prefenti  ffiorcOyvntOy  pug^^ 
Zplente . 

Cap.  Ah  puttana  vacca  ,  gaglicffay  fratlera  o 

Por.  Ah  ?\}iffiano  fallito ,  infrancìofato  . 

Cec.  €h  dìam  dentro,  mondo  por  co  y  che  tante  ghermì^ 
nelle  ì 

Dor.  Che  vuol  dir  date  dentro  ^  Che  s^algate  vn  occhio 
mal  per  voi,  sgraziati  pieni  di  rape .  _ 

Ek 
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Sir,  'Eh  iortiiAniOyCofleì  a  mam  a  mane  vi  verrà  dinan 
con  le  mani  in  croce  ^non  fapete  voi  come  fanno 
le  donne  ì 

Cap,  Ter  dio,  ch'io* l  credo . 

Str •  Certijfmo ,  io  conofco  la  natura  loro ,  quando  *tti 
vMoi,non  vcglìono,quando  tu  non  vuoi, ti  pregano 
ti  corron  dietro  • 

C ap.  Ter  dìo  che  tu  dì  bene  andiamo  compagn^vedre-^ 
te  fela  gaglioffa  mi  manderà  a  pregare . 

S  C  E  N.  A  X  I  , 

Maflimo,  il  Vcfpa . 

Hi  altri  oltre  Goftàgo  lo  fai  Chi  era  con  voti 

Fcs,  K^Vn  ragazzo  di  certose  penfo  anco  vn  notaio, 
pur  dì  queììo  non  men'afficuro . 

Mas,  Et  il  ragazzo  ha  fentito  ogni  cofa  ? 

Ves.  Quant'io,  Mas,  Chìè  quefloragaggpì 

Ves,  Erateilo  di  Ruberto,  ch'hà  fatto  il  male. 

Mas,  Doutuate  ritener* amor  luì,  perche  nonio  àlceffi 
fuor , 

Ves.  yjonci  fouuennecosida  principio,mal*è,ch*ìocre 
dolche  vojìro  figliuolo  haurà  fatto  chiamar  gete. 

Mas.  Ojme,ome,o  dìo,o  pouero  meda  cofa  é  ffoputata 
vituperata  la  cafa,non  fi  può  piu  dìffimulare,a  che 
fri  condotto  per  campar  troppo,  infelice  vecchio . 
chiù  conuetrà  del  tuo  proprio  [angue  bruttarti 
le  mani,  a  che  mal  paffo  m*ha  jeruato  la  mia  ini» 
qua  forte, non  tiene  ìltrìfio  [otto buona  guardia, 
che  non  fugga  ì 

Ves,  E  di  che  forte,  e  l'ammaggaua  fubito,f€  non  lo  te^ 
neua  iojicordandoglì,  che  fi  configlìaff  con  voi. 
Mas.  Era  forfè  il  thmor  male, che  configlio  gii  prffoda^ 

IO, 
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hy(ji4efle  fon  le  cofe^che  lemno  il  configUo,  e 
tellcttoa  gl'buomlniyChe  fi  può  fare  altro,  fe  non 
,  /canti. ir  rvn  è  l'altro ,  perche  tutto'l  mondo  bah* 
bìa  vncjfempìodoue  Jfecchìarfi, 

Fes,  Q  padrone  rìcordatem^che  fete  tenuto  il  piu  faulo 
huomo  dì  qiie^a  città, non  vi  date  c  sì  in  preda  al 
dolore,  firehbe  max  voHra  figliuola  la  prima, cor 
po.  di  me  non  vene  fon  dell' altre  ? 

Mas,0  porgi ajVor:(!a incendio, e  rouina  dlcafa  tua,af*. 
fanno  e  morte  del  tuo  mifero  padre,  biafimo  eter^^ 
no  del  tuo  fratello» 

--  SCENA  X  I  r. 

^  .  il  Gima, Il  Medico. 

Cim»  rr-»  Remate ,  o  vi  venga  il  cancaro ,  innamorato 
A,  da  fi  affilate,  battete  paura  ì 
’Med,  Taura  ?  tu  non  mi  cono f ci,  non  fu  mai  il  piu  per 
uerfo  fcolar  dime ,vn  demonio,  io  non  flaua  mai 
in  cafafil  freddo  mi  fa  quello  tremito  neiroffa . 
Cìm,  Càmmate  duque,e  venite forts,che  vi  rifcalderete 
Med,  Ver  Dio ,  s'ìonori  l'haueffi  promeffo,  non  vanda* 
rei,  ma  la  mefchina  fi  dìfferarebbe  non  dormìreb- 
be  in  tutta  notte  mai . 

Cim.  Cancaro  rton  fi  può  alle  donne  far  maggior  burla 
Che  non  andar  quando  v  affettano, non  jchergate». 
ìiled.  E  fe  quelli  foldatlme  ne  deffero  vna  pefia  ì 
Cìm,  ».4h  ab,  ab,  che  gthaueie  voi  fattoi 
l\Ui.  Come  partecipe  della  burla ,  mofhando  dlefferìl 
pio  med' co  nel  parto  falfo . 

Cìrn,  6h,  che  non  ci  è  perìcolo . 
òlcd,  Varcle,  faldati,  foldati  ah,  dalli  a  conofeer  ame,tì 
menan  le  mani (iddaffì  a  dritto ,  e  a  torto . 

Chi 
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Cin?^  t  hit  aprirà  in  ca fai  Credete  ch*eUe  ftAm  inatti 
d*  aprirgli  tv  fio  quando  voi  vi  fete  ì 
Med,  Il  mio  Jolpetto  non  e  quado  farò  da  leì^ma nettan 
darui;queflì  innamorati  brani  Hano  fempre  d*in^ 
tornOi&  affediano  la  cafa della  fua  donna»  etrìfto 
chi  fe  gtaccoHa,Tu  non  fai  il  viuer  di  quejh  mom 
do  :  f^uoi  ch'io  ti  dica . 

Sta  fui  fuoco  »  quand' è  fera 
%/i  grattar  la  fonaglìera 
far  reT^i  alla  moglìera , 

S'hauervHoì  la  pelle  intiera  ^  - 

€int,  Fìa  pcltron chi  poltronera ^ 

Cosi  nacque»  e  così  pera , 

T ra  la  broda ,  e  la  lettiera . 
il  padron  a  buona  cera .  %Andrò  dinanzi 
vi  darò  fempre  tanto  tempo»  che  vi  potrete  fahttè 
re  :  non  dubitate  poco  animo . 
tded»  Voce  animo, queHa  non  è  paura»  ma  auuertenx^, 
credi  fe  bifognajjh  menarle  mani»ch'ÌQ  nonface^ 
la  mia  parte  ì 

€ìm.  Venite  dunque»  rìfolueteuì,  voi  tremate  tutto . 
àied,  affettatemi  digra7^a»mi  è  venuto  voglia  di  tata* 
re  »  torno  adefjo. 

Cim.  Qu  eff  afino  caca  dì  paura ,  fe  non  foffe  »  ch'io  hò 
promeffo  alla  padrona  di  farglielo  cogliere  queJÌM 
ferajafeiarei  pur  ilpoltron  farà  fuo  modo^mah 
io  fpronaro  tanto»  ch'egliverràfm  fine  il  prouer^ 
bio  è  vero  • 

Sei  bufalo  deflrier  ejftr  fi  crede  , 

^el  fallar  della  [offa  fen*auuede^  Queflo  vecchio 
jraiido  ha  de  gl" anni  feffanta»  e  vuole  innamorar- 
gl’inganni  Ccmra.  f  fi 
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fiy  e  poi  fì  caca  addo][o:ìo  voglio  entrar  dentro^t 
farlo  vfcìr ,  tu  verrai  afino  ,/è  tu  crepajji , 

ATTO  QVINTQ 

SCENA  PRIMA. 

Il  Cima  )  il  Medico. 

Cìm.  "Ettateuihen  fui  collo  queflo  carniere ,  fofle^ 

vJ  netelo  hene^  voi  tremate  tutto ^e  par  cl/hab» 
hiate la  quartana  ne J'oJf a. 

Med.  Coft  ^  Cm,  Tìu  fu,  o  coft,  e  non  tremate» 
Med^  Queliti  pur  h abito  troppo  da  fcìaurato.per  quan 
io  non  vorrei  che  fi  fapejfc;in  fine  non  mi  da  il  cuo 
re  di  comparirgli  innanzi  così,  egli  è  pur  troppo 
difforme aU a  profeijion mìa» 

€ìm»  ^moY  non  ha  riffetfo  a  gufi ,  ne  a  ciuette quefii 
fono  de* fmi  frutti  » 

J^led»  Com*e  poffibile  ch*ìo  gli  piaccia  in  qucflo  habltoì 
Cìm,  Snella  vi  ama  di  cuore  le  piacerete  in  ogni  habifo , 
fe  vi  brama  per  l\vtìle ,  la  borfa  è  la  medefima  • 
Med.  Ti  dico  che  qflo  andar  di  notte  no  mi  può  piacer e^. 
Cìm»  Si^ma  perche  glhaueteuoì  promejfoi 
Med»  Gl'hò  promeffo ,  e  mene  pento .  ^ 

Cim.  Deh  venite  ,  che  domine  volete  voi  che  facciano 
À'vn  muratore^ 

Med»ts  io  foffi conofciutoy  non  hauendo  ne  lìngua,  ne 
coHumì  da  muratore . 

Cìm.  Kfon  fapcte  vo\  far  dellìndàfcreto ,  deWafino? 
Med.  Come  fi  f a;  Infegnarnl. 

Cm.,  Lafciateuì  andar  dal  naturale,  che  nonhaurete 

molta 
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molta  fauta^  là'vì  riùfcirà»  l  '  ; 

Mcd^Orfuy  poi  ch'io  r ho  promejjò  i  voglio  pìà  preBo 
mont^che  marìcaYe;  va  dinanzi  e  fammi  fegriM^ 
fe  per  difgraTt^a  vi  fojjero  quefti  foldaù  ròpkoUì . 
Cìm.  Così  farò . 

Med,  0  la^o  cìma^tu  non  od^che debbo  dir s^alcunm  adì 
^  mandaffe  quei  che  fo  là^ 

Cim.  jih\ah,  ah^  Bitele,  che  fetelì  per  turar  buchi  * 
Med,  E  venendotdebb'ìo  cantarlo  nò  *  ^ 

Cim  Cantate  che  mlnuerete  bemjjimo ,  poi  che  v}  tric<^ 
ma  la  voccy  nel  corpo  . 

Med.  Canale  a  i  canai  baiar  do . 

Cim.  ^hyahiah,v€mte,venitecherioncìè  perfónà^ 
Med,  lodato  Iddìo* 

SCENA  S  E  C  ON  D  A. 
Maffimofolo. 

IN  ogni  modo  l'animo  hamolto  del  diurno,  perm 
che  Ipeffo  di  lontano  preuede  quel  che  hà  da/ve 
niYytanto  piu  la  notte,qnando  dormiamOtperch'al 
l'hora  [carico  del  gonerno  di  quefló  corpo  ^  eh* et 
giorno  affai  l'aggrana ,  può  meglio  riconofeerfe 
fieffo^e  far  diurne  opera  gioni^percìo  nonè  màrauì 
glia  fe  tante  volte  vediamo  la  notte  in  fogno ^qUo 
che  poi  cicccore  il  dì  y  io  fognaua  quefta  notte  ^ 
eh  vn  cane  maflino  a  tradimeto  m'hauea  morduta, 
la  mano  fmilìra ,  e  ch'io  l'haueua  prefo  nel  coÙo 
per  vendicarmi ,  ma  mentre  lo  voglio  fchìacciare 
contra  la  terra^mi  fi  mutò  fubitOyne  fo  ben  dir  co^ 
me  tra  le  mani,  e’diuenne  vna  fantìnellayfi  bellayC 
gentile,,  ch'io  moffoa  pietà  non  mi  rìfolueua  d'of- 
fenderidy  tanto  piu^che  mi  parca  eh' ella  dìuenedo 

F  z  mia 
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tuttauìa  pii  htUa,e  p]aceuote,mì  Ueeaffc  h  manò 
éeflra  fuaw^matnente, facendomi  ve'i^Xfpìaceuo- 
iifmi  con  la  coda,  il  dolor  mìo  era ^ande,  grande 
ia  pietà,  ch’io  hauena  dì  lei,  maggior  la  dolcez,xa, 
e’I  contento  ch’io  fentìua  di  quel  leccarmi  la  man 
ritta:  eccoti  come  fi  verifica  quello,  che’ l  fogno 
tra  fumi,  e  ombre  ìncomprenfibìlìm’ha  mtfiro,  no 
era  altro  il  cane  rabbìofo,  ih*a  tradimèto  m’hauea 
morduto  la  finfira,  che  quel  traditor  di  Ruberto  , 
ia  mano  fitn  fira  ferita  era  la  mìa  figliuola  vitupe¬ 
rata-,  quand'ho  prefo  il  cane, cioè  Ruberto  nelcol- 
lo,epenfo  dì  vendicarmi  dell’ ingiuria, mi  s’è  muta 
rotralemanì,  edìuenuto  vna  piaeeuole canina, 
ehi  vna  verginella;  Il  leccar  della  man  deftranon 
itttendoper  anco, farà  qualche  co  fa  dì  mio  figliuom 
io,  che  è  il  braccio  defìro  della  vàia  vecchieT^^  i 
Ma  mi  riman  di  quefio  fogne  maggior  dubbio,  che 
mai  come  può  hauermì  vituperata  la  figliuola  mia, 
tbecon  quefli  occhi  ho  vedute  tjfer  donna, b'i fogna 
pur  fe  Dio  il  diceffe, eh' altri  che  quefto  cane  m’bah 

i)ìmordutalafiniftra,mi (hiarìraTttllio,ch  io  ho 

iafcìato  dentro  con  Cofltnxp ,  perche  mettendoli 
m  fronte,  e  facccndeglìecnfiar  Ruberto cffer  don- 
na,tonu\nca,  &  elfiugm  la  pertinacia  dì  Vorceia, 
thè  la  colpa  della  fu*  'tmpud'.ciT^areclma  adofio 
«{i  Ruberto, per Uqualel’impojjibìle  combatte,  * 

io  difende ,  non  sò  quello  che  mi  dire,  egli  ne  trar¬ 
rà  la  verità, perche  cotneìafurfanteìla  vedeF'on- 
poiftbile  di Rc.bcrto ,  hifogna che mmtprepéo,  e 
tonfefàid'elferhugmràa ,  non  viòn  voluto  inter- 
uenìr’ìo ,  per  non  parer  piu  molle,  e  lento  padre  di 


ifuelche  ricerca  t acerbità  deU*mgmi/ìach^ià  deurei 
hauerla  morta  fubìto .  Ma  ecco  Tullio  9  che  viem 
fuori  ^  mi  par  tutto  pien  dimeramgliat  me  gli 
farò  incontro . 

SC6NA  TERZA. 

MaflimOy  €  Tullio. 

ìdaf,  E»,  Tullio  i  torni  tu  ben  rifolutohhe  dice  que* 

fla  ribaldanemica  dell'honor  fuo,  micidial  del 
padre  ^  Chi  è  flato  Camante^che  fi  giacea  con  ieì^ 

TuL  Quel  ch'ella  diffe  da  princìpio  dice  ancora^  e nom 
fi  muta. 

Maf,  Che  di  Ruberto?  ah  sfacciata  crede  di  vendernA 
veficheìcauar  gl* occhi  alla  verità  i  pafeermi  del 
timpoffibilednon  bai  tu  me  fio  a  fronte  l*vn  deltat 
eroi  Che  diffe  quando  feppe ,  che  Ruberto  i  don^ 
comelei^  come  fi  faluaf 

Tul.  Cofa  che  v'empìcrà  di  maraulgUa,e  Stupore.  Cre* 
derete  voi  che  TorT^a  vince  d* argomenta  di  ragia 
nifdi  luoghi, e  di  tepi^dando  conto,tu  mi  fefiì  in  tal 
luogOitu  mi  dicefli  à  tal  tempo,  io  fui  teco  a  toTho 
re,  tu  mi  calcafii  cominciammo  con  la  tale  occafio* , 
ne,  ci  inter uenne  il  tale  accidente.  Crederete,  che 
eiuefi* altro  non  negado  quel  che  Vorgia  dL\ce,tace^ 
piang€,e  fi  può  dir  che  confejfa,  ma  come  vedete^ 
timpoffibìle  lo  difende ,  Salamone  non  trarrebbe 
conclufione  di  quefla  cofa . 

Maf  ^h  ribaldi  ne  la  trarrò  ben  io. 

Tul,  E  cornei  non  fard  poco. 

Maf.  Col  tofiìcar  Pvn  e  l* altro,  e  leuarfdi  dinanzi,  la  fi 
balda  perche  ha  partorito  fen7^amarìto,quefl*al» 
tra,perckcmpnUgaquello,dìchee  accufat^  . 

f  5  '  Eaccìm 


tuL  f  àgóm  dyè  fia  vero  timo  quello  che  Tarila  ^ìce 
iionpuòvm  fanciulla  baci Ate\  t  toccar  Lkltra.che 
inarèquéiìoiche^^^^^  fi  baciano  ogni 

dì  in  ptfiìì%a  nostra  tra  loro  le  donnei  . 
idaf.  Deuonfi  far  ffuefie  harhme  i  ferkiremcafe  nobi¬ 
li, &  h^iOrafi  TMohmn'ryCcmemaJchlo,  fendo  fe- 
inìnad  ìion^  dee  vngenùdhuomo.fchernt 
to  da  vria 

Tul  ÌCo  hdtièteim  mtefa  la  ragion&^pèrche  lo  faceua^ 
Mafcl^pnédì  Mmtefoy  perche  lo  deuCa  f^^^  ;  ; 

Tttì»  ^^uuertke  Ma  (fimo ,  che  non  td'hora  il  colpo  dì 
\  qmfià  ve  fra  crudeltà  ammazzi  ccncor  ^ofìmTp^ 

,  vfi}cp''vòH0herede .  X.  >  'v 
ìdaf  'Sii0cànofcì bene ,  anifeglì n-haurehbe  già  fatu 
^cirùdei vendetta  fenon  jofieìl  rìfpettOyche  ml)it 
'portatc^ituìhaì  tronatói  cgllà  molto  più  gelojoge 
rigìd'ònéUe  cùfe  dbcnor  che  nófon'io;  cosìhauef- 
s^cgli  delle  akf  e  qualità  ,  come  in  qflo  mi 

àfjonciglìà  ^  e  fOy  che  non  haurà  pietà  di  chi  n'ha  , 
tqfito-cjfefo.'  '  /  ^ 

TuL  Cheddrète  y  qurùido  lo  vedrete  piàngere  dìrottifjì- 
mamente  per  quefìo  ?  Maf,  Verche  d 

Tul.  ùineura  grhà  Jeep  erto  vmmorgrmdeychegì^ ha 
portato  fempre,  ricor  dandogli  con  mìrabil  pietqy 
e  grà^ftahor  d^vn'hor  l'altro  decidente  de  gl' amor 
fuoi:  Di  che.  ìlmefchiho  fi  è  di  modo  ìntenernOy&‘ 
addolorato ,  che  fe  Gineurd  muore  y  vuol  morire 
mch'egli.  li  pouero  gicUatie  vìnto  dalle  lagrime^ 
thè  in  gran  copia  lauano  il  volto  dì  KubertOy  com 
tnojfò  anco  dàlia  nouità  del  fdttOyerìfguar  dando - 
[uh  dictroy  quanto  infinito  deue  e^ere  ^ìato  ifamor . 
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thequejìa  'figlio lina  gl*ha  portato ,  fi  dljpeìtay  pian 
go^e  ffuerela, della  tardità fm^accufandoìa  ditrop 
pa  patìen'ga .  Quell' altra  la  colpa  in  luì  riflette^ 
riducendoglìamente  y  nel  tal  locavi  dijji  inquU 
propofito  vi  mottegìai^  voi  mi  fpaurìfie^  iomi  rìtU 

*  raìy  nel  tal  tempo  ritentai,  voi  v'adiraHc^velo  dif 

*  ft  piu  chiaro  nettai  luoco ,  volete  altro  che'l  mù^ 
[chino  maledice  Pamor,che  tglìbA  fin. qui  ptrtatfr 

^  alla  cortigiana, perche  è  fiata  cagione  di  lafmrfir 
tanto  tempo  nelle  tenebre,  l 

Maf,  Ecco  lafantinella,che  mi  lecca  la  mano  deHra,^k 
berta,  che  fa  vtx^  a  Gofìan'z^^,  che  non  fola  è  la  * 
rnia  mano,ma  l'occhio  mio,  la  vita  mia%  ma  io  non 
credo,che  in  lul'fia  quella  fiacchexr;a  d'animo .  ’ 
T«/.  Hora  entrìam' dentro,  e  vedrete  che  fanno  a  gara 
chi  può  meglio  piangere,  quefta  gli  racconta  gl'afl- . 
[anni, e  le  pafsìonì  pajfateperlm,  qmflo  ft  lagna,e 
duole,perchenoHpiutofto  fe^lì  è  data  a  conofcC'- 
%e,ì!^vwpende  dal  collo  dell' altro, e  dolcemente  s' ac 
carexjano,  che  vi  verrà  pietà  a  vederli,  ma  eccO’>^ 
h,rmiamociquì,efliamoavedere . 

;  -SCENA  Qj  Ji  RT  AV 

_  Go’ftanzo  ,  e  Ruberto* 

Cof  T-N  "Eh ,  amor  mio ,  afeiuga  quefle  tue  lagrime , 
JL/  confoYtati,queflo  tuo  pianto  mi  feanua  cuor 
mio ,  nonfnì  far  pianger  pm  col  ramentarmì  quel 
ch'io  tocco  con  mano, io  veggono  conofeo  che  infi ^ 
nito  è  i'amor,  che  tu  m'hai  portato,  e  com'egli  già 
tanto  tempo  tUegò,  e  fece  mia:  così bora  il  mede- 
fmomi  Jirmge,,€  mi  ti  dona  ,  Umorvolfe,  che  tu 
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i  pifi  inìayhor  che  fta  tuo.baft^in  ben  le  ingiurie, che 

io  t*ho  fatto ,  delle  quali  te  ne  cjjìegglo  perdono, 

;  baflan  ben  le  fcìaure,& angofcieyche  tu  hai  fcorfe 

per  mejenxa  ch'io  comporti, che  dì  te  ft  faccia  al^ 
€un  ftraxjOydeh  non  fi  affannar  così,  cuor  mio,quel 
che  farà  di  te, farà  ancor  di  me,  fa  a  mio  modo,  fo^ 
ffienthfema  fammo,e andiamo,  a  trouarmìo  pa* 
dre,ìl  quale  0  fìcopentaràyche  tu  fii  mia  moglie, 
e  VorziaS  Fortunato  tuo  fratello,o  io  non  viurè 
pik  y  non  nit  jphcerà ,  sio  non poffo  piegarla  fwt 
durezTa,  di  morir  teco,fla  di  buon  animo . 

Oh  fignòrmìo,digraX^anonmfiMyfcÌYyChem 
triemmo  il  cuore,  e  le  gambe . 
t5o5.  Dunque  hai  sì  poca  fede  in  me  ^ 

Rub,  Oh  dìo  non  reggo  que^o  gran  fauore  che  mi  fatti 
Cos.  Sh  di  grazia  vieni,  dì  che.  hai  paura  f 
f^ub.  Hoime,chlo  fon  ft  debolcyclfio  no  foHengo  il  gran 
fafcìo  di  IperangayChe  mi  mettete  addoffo  e  poi  U 
fallo,  chlo  v'hù  fatto  in  capa, la  grane  ingiuria  di 
vojlra  forella  mi  sfida, e  minaccia  di  morte  .  i 

Cos,  Eh  non  piangere, 

Kub,  Olrncy  che  l  padre  vojlro  non  terrà  conto  del  meri 
to  mio  con  voi,  ma  fi  bene  delTingnirìa  ;  ma  àìme^ 
ch'ei  viene.  Io  dò  volta,  non  poffo  affettarlo  • 

Cos.  affetta  dì  grafìa. 

Kub,  Jgon  poffo  . 


se  B  N,A>  CLV  I  N  T  a; 

Mafìimp,  c Tullio. 

Alaf  Onmi  piantana  altro  a  /armi  morir  dlffera^ 


JLy  lo  fe  non  che'l  mio  figliuolo  fi  perdeffe  in  vnA 
/cruente  vìky&  da  poco  indoma  fen'^  parenti. 


^  Q^VrlNTO; 
fin'S^alcun.chepurla  conofca.oh  dìo, troppo  infop 
pohalnH  fono  gl' affanni,  che  tu  mi  mandi . 

Tali  ^ndiam  dentro;  oh  dio,é pur  gr a  co  falche  t  meJJ a 
mandato  à  Genoua  tardi  tantoa  tornai’e ,  doueux 
effer qui, quindici  dì  fà.  . 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

^  Rainieri,  Se  Anfelmo. 

’•  effetto  credo,  c'haueffe  il  petto  dì  ferro 

colui, che  primo  trono  l* arte  delnauigare  ^ 
la  fua  Ulta  comiffe  alla  fede  del  mare,  e  del  vento 
^uantì  incommodì  quanti  perìcoli,  Giefuemì  pOf- 
te  anco,  che  la  terra  mi  vacilli  fattole  H animo  paia 
rofoancornon  s'acqueta.  { 

Credo  che  non  fi  pojjatrouare  efempìo  piu  mife^ 
tabu  del  mìo ,  che  per  commettermi  alla  fede  del 
'tento, e  del  mare,  dodici  anni  ho  fentita  durifjima 
cattiuità  nella  'tl atolìa,e  fe  V arnica  forte  no  m  atta,  ' 
tema ,  poteua  morir  tra  quelle  genti  barbare  ,dr a 
quei  cani  .  Perdei  all* bora,  duoi  figiiolettì ,  quejli 
per  lì  quali  bora  vengo  in  quefla  città,puK  rìngta^  v  ^ 
*  Xiato  Iddio,  ch'vna  volta  ha  fopra  di  me  apertiglì 
occhi  di  pietàfpoi  che  m'hà  tolto  di  /otto  a  quel, 
giogo  in fop portabile ,  e  fhtb atomi  vino ,  per  quel 
^  che  m'affermate,  il  mio  figliuolo  Fortunato . 

Rji.  lolo  lafcìai  in  quefla  città'vÌHo,e  fimo, e  come  v  hi 
per  il  viaggio  tante  volte  replicato,v'è  ancor  l'al^  , 
tro  B^uberto,  che  fld  in  cafa  noflra , 
t,4nf  QjteH'èiChe  mi  turba,e [offende  l' animo, e  non  mi 
lafcìa  credere,che  quefii  [ano  ì  mìei  figliuoli, per 
ch'io  mn  hebhì  mai  altro  ch'vn  mafie bio,col  quak  - 
come  la  va  parto  nacque, così  ir^icme  perdei  yna 


;9g  a  t  t  o 

figliuola  eh* hebbe  nome  Cìnetìra  » 

^ah  lo  Jo^che  fortmato  addimanda  Ruberto  per  fram 

tello^e Ruberto luì^e  come  tali  s  amano ^e fi  vifita 
nofpefib.e  di  piu  s  ójjòmìglian  tanto^cb* è  impojfi» 
bile  credere  altrimenti .  . 

Oìme^  que!i*è  chémàruccia,  la  nebbia  delle  alle^  . 
greT^  mìe  >  va  fcòmparendo  pian  pianò ,  perche 
^^auuicina  il  fole  della  verità,fe  Ruberto  è  fratelh 
S  tortunautfil  comnto  m  o  fi  dilegua^fi  tifoluo- 
mo  in  fumo  queUe  mietante  fperanTìe  3  che  pofid 
fnhaueuanmfigran^ar  di  gioia, cammmhmho 
'•  flQp  cheli  tmppo  infopponabil e  defiderìo  di  chta^ 

rìrmìi  il  petto  mi  cuoce^piwdì  que  fchenaoìvì  pote^ 

f  e  penfare^  ^th  bora  mi  par  mikannh  infegnateml 
1  w  pùco  la  cafa  di  quella  cortigiana^  deue  dite  che 
-  f^ortunamfia.,  ^ 

f{ai^  fJS(ort^  molto  lungi  dalia  cafa  noflra  pa/fando  per 
là-i  io  ve  la  ìnjegnaròye  di' pià  vi  mandar o  Ruberto 
a  cafa  ccm'ìo  giungo . 
l/dnfi  Di  quefio  Ruberto  wn  mi  curo  fe  non  quato  imppr  : 
ta  Pamici^iayefomìgliazaià/cgl'ba  cMortmato» 

'IRai»  T>{oi  fimmo  quit^èdete  quel  cantone  la  dinan^^iVe- 

detcquelrfcicigrandei  7' 

^nf  Si  veggo  .  ;  ; 

Rjih  Li  ftà  dvefiro  figliuolo  Fortunato  é  *  ^ 

^nf.  voglia  purejdmlche  fia  il  mkyVi  lafckrò  dun* 
qne  w  col  rìngraT^aruì  deli  amor eitote.  compagnia 
chem  haucu  fatto s\o  trouoil  mio  figliuolo ^ 
^'mfaròynprejenm^^^ 

Rah  Ci  rmedremo  ben  fi  f  ch'io  verro  a  trouarui ,  vo  * 

glia  pur 


q.VINTO;;-  jt. 

fira  mal  di  lui  peir  quel  cl/io  vi  hò  detto  ’  ‘ 

%/ins»  Di  bel  patto  sfatene  quel^che  l'honor  voHro  YÌcer^ 
ca^e  non  penfateche  per  lui  priegbiyperche  non  é,, 

^  non  può  effcTy  ne  voglio  che  fia  mìo. 

1^4/.  Bajìay  a  dìo.  ^nf.  U  dìo. 

SCENA  SETTIMA.  r, 

,  t  Anfelmo  folo  , 

Rlconofcero  ben  io  ì  miei  figliuoli  al  prmOyChc 
ne  dìfigrazla^  ne  cattìuud,  ne.  feTuitUynexepOi 
tne  lì  ha  potuto  leuar  di  capo,  e  mi  pare  ancor  di 
vederli  tutti  dui  belli,  roffetti,  vifettì  tondi,  occhi . 
neri  ,  duoi  cherubini  a  punto  tutta  Genoua  hauea 
che  dir.  della  grazila  loro  ,  ognuno  me  n'hauea  m 
uidia;o  Dìo,  pur  ch'io  troui  ìlmafchio  almeno, ma 
tniparcoilvedere  ,  che  jarà  vn  altro  Genouefe  . 
che  haura  quel  nome,  non  può  effere  altrimeii  s^e^ 
gli  ha  vn  altro  fratello,ma  farà  ben;  ch'io  gUbuf 
{i  alla,  porta  per  chiarirmi .  Tic  toc. 

S  CENA  OTTAWA. 

Siiacftm,  la  Ruffiana,  Anfelmo  . 

GHì  è  queflo,  che  batte  giu  f  egli  éforafiìerà; 

.  madonna  venite,ch'vny ocello  nuouo  è  data- 
nella  rete,o  gli  è  vecchio  ;  farà  molto  duro  da  cua 
cere.  '  ,  .  ^  -v.-  ‘ 

Kuf.  Tfon  importa  farà  miglior  brodo  pur  che  fi  Ufi 
pelare'^ 

Sii.  Sarà  quel  mercante,  ch'haurà  danari  fr efebi . 
^ns.  Cancaro  fon  dato  ben  oggi,  eofioro  di  già  han^ 
fatto  configlio  di  pelarmi ,  non  farà  poco  ^  che 
i  quanto  piu  l  vccelio  è  vecchio,  tanto  più  mal  von 
UntìerilafciaU. piuma.  . . 

Che 


Sii, 


^  ATTO 

SìL  che  dite  huomo  da  bene  i 
^ns.  Ch'io  vi  vorrei  parlare. 

Sii.  ^jpettatCy  che  noi  veniamo  à  baffo  . 

•4ns.  affetto  fe  Fortunato  mio  s' è  creato  in  quefla  f<f- 
fay  foche  faprà  fuo  conto  io,  o  come  nhx  miglior 
pattOyche  no  hò  hauuto  io  feruendo giouìne  a  que* 
fte buone  robe ,  ma  ecco  cUapron  Cvfiio  »  pur  io 
non  veggo  il  mio  Fortunato . 

R«/;  che  cercate  hi4mo  da  bemfaon  mi  parete  di  quc^ 
fti  pae/if  dite  H  vero .  i 

^/ins.  Son  foraftìero  si, e  pur  bora  fon  fmotato  di  barcam 
Sii.  Sete  mercante  i  .Ans.  Sono.  , 

Sii.  Che  cofa  hauete  menatoi  che  traffico  è  il  voflro  ( 
^nt.  lo  traffico  per  Leuante* 

ÌBiuf.  Tfpn  fate  pernoi,  [correte  dà  lungOyincafanoflr A 
nonrìene/enon  chi  traffica  di  Ponente^habbiamA 
bifogno  d  huommiy  che  ci  e  no  che  ci  leiàno. 
"Jlns.  Se  voi haurete  qualche  ccfa  dei  mìo  ,  non  ri  con^ 
tentarete  darmelo  con  amore  ,e  pace  f 
Sii.  State  a  vedere,  ch'baurd  dato  il  cuore,  e  vorrdrì 
hauerlo. 

,Ans.  A  pmo,aputo  io  vocmddo'l  cuore,t  VarCma  mU 
SU,  Chevi  difs'io  ì 

B.uf.  Sarmo  preflo  concorda,  voi  farete  il  bifogno  no» 
flrOfenoiilvoRro. 

\4ns.  T^on  vi  farà  difcaro  dFeffer  Biate  le  prime  a  farmi 
piacer;  ma  stendete  prima  quel  ch'io  cerco . 

J^uf.  T^oi  vintenéamo  troppo,€  vi  faremo  corìefi  dell  a 
mercanria  nofira  fuor  che  ci  fiate  ancor  voi  cortei 

Ha 
in 


fe  della  vosira,  forfè  che  in  neffuno  luoco  di  quej 
città  trouareuii  piacerle  dUctto^chc  trouarete 


evinto;  ,5 

^ueìiacafav 

^Uns,  T^on  fta  in  cafa  uoflra  vn  gimwttà ,  cVhl  nom 
Fortunato  ì 


\  ì[uf  Vi  fta  si ,  ch'hauete  da  far  voi  con  luì  ì 
!  %/ìnSm  lo  l'amo  più  eh* altra  perfona  di  quefto  mondo» 
\SiL  Scorrete^  [correte  pur  dì  lungo , 

/f,  ch'io  non  lo  cerco  per  malefe  non  per  utì  • 
le<t  e  commodo  [nocchio  gli  fon  parente . 

[  Sii.  Tarente  di  letto  fi . 

\m4ns.  .A  fe,ch'  o  non  vi  burlo ,  che  direftevoìs'io  fofft 
I  ^  fuo  padre. 

'  SU.  Oh.ohfuo  padre  è  ntorto  molt'annt  fa.andate  pui 
fe  non  volete  altro. 

Uns.  Son  morì  nò ,  ma  fu  tenuto  per  morto^  &  io  fon 
quel  dejfot  fe  non  me  lo  credete^menatemi  alla  pr€ 
f^%a  [ua^e  vedrete  sceglimi rìconofeerà. 

SU.  Lafcialo entrare.  Fu/.  Entrate» 

S  C  E  N  A  I  X. 

Tullio,  Rainicri. 

egli  fta  tanto  ricco,  come  tu  di  > 
1^4/.  C0  .Anco  piu ,  e  vedete,non  m'inganno ,  ch'io  hà 
volut 0  parlar  con  più  di  cento  mercanti  di  pia 
Xa,e  fe  no  [offe  flato  la  difgrar^a  disella  fua  cat 
tiuitàjoue  bora  il  capitai  fuo  è  fejfanta  mila  fin* 
di,  ne  varrebbe  piu  di  cento , 

^  Tul.  T'hà  ben  detto,che  gli  nacque  col  mafehio  vna  fe 
minai  Ch' erano  gemellihhe  fi  perderono  [eco  ve 
Siiti (tvn  medefimo  habito^dj  egli  è fiat  0  cattìuo  i 
che  la  figliuola  bebbe  nome  Ginsura  ì 
Ifli.  Sividico,ognicofa  per minuto,angi  perqueflono 
1  ha  mai  vnluto,che  Ruberto  fo^e  fuo  figliuolo tper 

I  ch'io 


A  T'  T  O  . 

ch'io  vedo  gV affermami  ch'era  mafchto . 

T uh  M 'co fa  è  in  ficurò\o  còm'è  venuto  in  tempo;  che  dì 
tu  dì  quefla  frafchetta  dì  Gìneura.ch'è  fiata  in  cer 
vello yC  non  ha  vchm  accufar  mai  il  fratello^  fin- 
che  noHha  faputo  di  certOy  cheli  padre  è  venuto^ 

€  di  Tor'Xia  che  fi  ha  la  fidato  girare  il  capone  met¬ 
tere  in  Cafia  Fortunato  per  Kubertoìil  mondo  s'affi- 
na  ogni  dì  più ,  '• 

Vsjù»  In  ogni  modo  la  cofia  pare  Incr edibile,  pur  è  vera  ? 
!r uh  È  di  che  fiorte  è  vera;  ma  eccolo  fu  la  pòrta  dì  quel 
le  cortì^iane,a€coficìdciglì  buona  fiera,m.^nfelmoV 
'  "  S  C  E  N  A  decima.' 

Anfelmo,  Tullio,  e  Rainieriy 
'tAnf*  ^  vena  ferdfiio  fon  dato  in  buone  mani  con  que^ 
tJ  file  donne,  che  fi  burlano  di  me, 

7  uh  11  padron  noFìro  M,Mafimo  C  arac  doli ,  vi  prie- 
ga  per  co fli  molto ,  molto  importante,  che  voglia¬ 
te  venir  da  Imhofhora, 

Tiah  Venitefe  volete  rkonofccre  vn  devofiri  figlinoli^ 

'  ^dnfi  chi  FOHunato  ?  Kaì,  "Ffp ,  l'altro  ♦ 

,,4nfi,  ^S'iO  non  bibbi  mai  altro  niafichio , 

J{ai,  V ende  con  noìy  che  vi  vogliamo  dare  il  mafichio ,  e 
ia  femmina  fianì ,  e  falui,  volete  altro  ^ 
tAnf  0  Dioy  é  poffìbilei  a  pena  lo  credono  amica  fòrte  > 
andiam  preflo, 

Tuh  Non  dir  così ,  ma  fi  bene ,  che  lì  hard  in  termine^ 
che  in  man  fina  farà  d'hauerli  fani,  e  faluu 
^nf,  Oime^  perche^ fono  forfè  in  perìcolo i 
T uh  Venite  con  noi,  che  intenderete  il  tutto  . 

^nf  'E/j  dite  per  corte fia  quel  eh' è  di  loro , 

Tuh  Ne  fai  à  quel  che  volete  voi,  volete  altro? dùue  ha 

uete 
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U€te  la fcìato  il  feriiìtòr  vofìro  con  le  Valigie  i  ' 
^Anf,  Lo  lafcmì  nella  prima  hofieria ,  che  mi  venne  per 
le  manìy  fin  ch\o  rltrouajjì  J  miei  figliuoli . 

Tul,  Quefla  è  la  cafa  noflr  a  ^  entrate  dentro^  và  tu, e  fi 
vena  Fortunato  fubìto  da'tioì,  odi  farà  forfè  fug-» 

I  gito  per  paur a,  troualo,  &  afficuralo  in  ogni  modo* 

I  %Anf.  Credo ^chefìa  incafa^ma  quelle  donne  voleuano  la 
burla  di  me, 

;  lovò,nonpuò  e/fer,chenon  pa  in  cafa.  Tic,  toc» 
SCENA  V  N  D  E  C  I  M  A. 
Silueftra,  Rainieri,  e  Dorotea.  ^ 

Sii  ^  Bi  batte  gm^  ò,  o  egliè  Kinieri  dì  M.  Goflan* 
^  70,  che  cerchi  tu  i 

Treflofate  venir  Fortunato,  ch'io  gii  voglio  dar  U 
miglior  nuou.i  del  mondo. 

Sii  €  pur  vero  che  ^uel  vecchio  è  fuo  padre  eh  ì 
t>or.  Chi  cerchi  tu  Kanierot 
l[aì.  Fortunato  vo^ro,  per  farlo  il  piu  contento  htioma 
cheviua, 

f>or.  ^el  vecchio  é  fuo  padre  ì 
F  Kaì,  Senga  dublo,  e  fapete  com'é  ricco  f 
Ricco  ehi  ^  ^  ^  Rai,  Ricchilfmo, 

Su,  ^  fe,  vedi  di  non  cì  ingannare,  ch'egli  non  vole^ 

I  «4 ,  che.  fi  dìceffe,  che  feffe  in  cafa  • 

Rai.  l^ah  fatelo  venir  /opra  dì  mecche  queHa  è  la  fua 
ventura,diteglì  per  Jegno,che la  fuaToritìa  oggi 
fara  fua  moglie,  e  M,  GoPangp  mio'  padrone  ^o» 
fara  Gìneura  fua  forellapur  che  fene  contenti* 
Su,  Chi  è  quePa  Gìneura  i 
^aì,  Ruberto  noftro,  sii  Qual Rjiberto? 
il  ragax^^  che  tenia  qui  ogni  giorno . 


OtrU 


i,6  ATTO 

t>oT.  0  trtUa  me,  J{ubertoè  femtnahabblam  perdalo 

i  vnamkoss’il  tuo  padrone  piglia  moglle,farà  bene 
di  non  perdere  affatto  il  Capìtano.e  mandar  (  lui, 
SCE  N  A  X  li. 

Fortunato,  Rainierì . 

For,  ^  Uè  mo  padre  è  viuo  ì 
ryal  V-/  Hauete  [etimo  ehf  egli  è  qui . 

For.  Douef  ^  ^  , 

j{aì.  Non  lo  dico  io,  eh* hauete  fentìto  ì  In  cafanojtrao 
Jota  F  s*€gH  fi  contenta^  Tor'^ja  farà  mia  moglie  i 
Fai  Si  ti  dico. 

Fot,  e  Ginma  mia  [creila  moglie  di  A/.  Goftanxo  f 
F^al  Sarà.  ... 

For.  Oh  giorno  feliceyOh  me  beato^  eh  dì  gr  a7^  non  9»! 
ingannare  • 

Fai.  lo  non  y'ìnganno  a  fe^  la  co[a  è  cosi  • 

For.  0  come  ti  benedirò  quella  nuoua. 

Fai  BioU voglia. 

S  C  E  N  A  X  I  L 

Lo  Stiaccia,  Sìlueftra,  Dorotea.' 

Str,  j  t  padronha  promejjo  venirmi  dì  nuouo ,  s*ìoH 
ritorno  In  grafia  di  Domea,queHi  [ono  i  bra- 
-fh  2  morgantl  ì  mammalucchi  gtmconjìantl  che 
cogliono  [quartarghlemcntiye  ft  lafiian  caualcar 
dalie  puttane;  il  padrone  piange  com*vn"afmo,  di 
kartellotìo  vorrei  ben  veder  dì  guadagnarmi  que 
fti  voflìmentl  ch'io  nho  bi[ogno,ma  no  vorrei  an 
co  dar  in  qualche  [chizjiìncfo ,  che  mi  grattale  la 
Jchena;  Éatterò  pure ,  non  mi  verrà  mai  manco  la 
%ucca  del  mele.  Tic,  toc. 

SU.  chi  balte gjuj  oh  Siraccla,  che  vai  cercando  ? 

Fjme- 


.  .  a'  V  H  N  T  Di 

Str»  ^medìo  vn cuor  ferito  amQrt€,,^  )\ 

S\L  "li  tuo  padrone  dì  il  vero  Stt.  Ben  'penfate. 
Vor,  Tot  ch'io  hò  perduto  il  mìo  GoHanxp\  eh* hoggi 
fi  marita^  farà  pur  bene  di  non  perdere  ancor  CO'^ 
fiuhchedituSìluellraì 

Sii  E  pur  troppo  vero.va^e  fallo  venirle  dìllKche  per 
amor  fuo  habbìamo  cacciato  dicafa  quel  ruffiano^ 
ch*hebbe  feco  parole.e  dilihche  il  martello  èftaf 
ragione  di  quella  difeordia  d'hogg^i  fah  " 

Str,  fio  intefo,  sìL  Va  ^  venite  fubito  ^ 

$tr.  lavo,  a  dio, 

SCENA  Q^V  ARTADECJ-M  a; 

La  moglie  del  medico,  iljCima,  LionclU  ' 
di  fuori*  il  Medico,  Dorótea  ,  la  RufHa« 
na,Sjlueftra  di  dentro*-  t  .  <  ,  \  ' 
Mog»  ^  Varda  ben  quel  che  tu  fai  Cma,noh  mi  con^ 
Vj  durfmri^fetunonhai  lacoja  ficùra .  ^ 

Ctm.  Va,  fo  doue  tengo  i  piedi,  credete,ch*io  ve  lo  dir 
cejfi/io  non  velo  potè  fi  moftrareìvmte'purcé 
Che  queflo  rancio  di  mio  maritos'mbriaca  ì 
Cim,  Imbriaca . 

Mog.  Ch'egli  m'ha  rubati  la  vefiep  donarla  alle  putta. 
Cm-  Rubata, 

Mog.  E  che  gl  ha  dati  piu  di  venti  feudi  da  tre  di  in  qual 
Cm.  Dati  fi.  ..  .  ’ 

Mog.  Nonio  poffò  credere,  drhor  bora  t’ offertili  far. 

melo  vedere  ì 
Cim,  Vedere, 

Mog..Oh  mefehina  me,<}uanto  m'inganna  quefio  ribaldo, 
forfè  ch'io  non  mi  penfaua  dfhauervn  marito,  fo- 
brWfContimnte.da  bene,  e  fopra  tutto  amantiffimo 
Cl’Ingaani  Comro.  G  delia 
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della  fua  moglie  . 

Cìm.  Va  pocOf  ìmbriaco^  incontìfiente^  nemico  mortai 
voftroammtìjfmo  delle  gaglioffe . 

Hog.O  diOiCOmepuo  efiereìa  penalo  credo . 

Lio.  Vadrona,non  vi  dlceua  lo^dateuì  bel  tempo, gode» 
te  ancor  voi  ifUefìo  mondo tche  vi  par  i  queflima» 
yiti  fono  tutti  rìbaldì,ogn  altra  gli  par  mele ,  e  U 
moglie  aJffen'rio;cheH  morbo  li  teglia, 

ìdog,  Quefl'è ,  che'l  ribaldo  ogni  dì  hauea  da  cenar  hot 
conVktrot  horcon  Gmanni^  horcon  queHo,^ 
hor  con  quello ,  per  poter  meglio  leccar  ìl  culo  aU 
lepuitani.  .  ^ 

llol.  Lo  dicetta  ben%  che  no  y  cheno  ha  inganato  me  ? 
àiog.  Oh  infelice  me^com  a  torto  gtbmeua  compaffione 
la  notte,  penfaua.ch' el  poureUo  tuttofi  giorno  vifi 
taffe  mfermìffrequetajje  lejpe^erìeyfcorrejffe  m 
ta  lacìttàiC  per  queflo,affaticato,  e  ftaeo  dormijje 
la  notte,ma  il  furfante s*affaticaua  ne  gl'horti  aU 
fruì,  e  queldicafa  lafciaua  andar  deferto , 

Cìm.  .Andiamo  pur^effiove  gli  metto  fopra  d*improM 
fo,  €  vedrete  bella  fefla . 

Mog.  Jdndiamtk  Cm.  Fermateuiquì. 
Mog.Checèì 

Cm.  SevedeftevoflrQ^marìtoìn  farfetto con  vna  ghtr 
landa  in  teflamexpyìmbrìaco  giacere  in  grembo 
d* vna  dorma  lo  conofeerefiei  *^ 
tio.  Terchenoi 
Mog.  Fuor  di  mille . 

Cìm.  Venite  quà,al%atem  vn  pocOytnettete  qui  vn  pie» 
de,che  vi  parti  lo  conofeete  ì  paruiqueflo  quel» 
che  vìfm  grmferml,  pratica  aUe  ffez^rie/feor» 

re  la 
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reUcìttài'  •  . 

Lio,  buona  fe  eh' egli  é  \  >v. .  v 

Mog.  Oime  fon  morta  ^  ah  traditore^  andiamo  iejatro  i 
che  non  pojjo  vedermi  far  sigrdn  torti>,€tiriamè 
'a  cafa  pei  capelli  il  ribaldò  é 
Cim.  7^on  ancora^  afcoltiamo  vn  poco  prima  quel  che 
/anno,  perche  mi  crediate  vn'aitra  volta  meglio  . 
Dot,  abbracciatemi  vita  mia,  firmgetìmì  bene;che  dim 
rebbe  la  moglie  v<fira ,  fe  vi  vedeffe  fi  intefiuta 
mecoì 

Med.  Col  mal*anno,che  Iddio  gli  dia,grìnZfi»sgarbatag 
flrega,  -  t 

Lio,  Ohmfiame,hauete fentitoi 
Mog.Lafcìa  pur^ chV  vengaa  cafa  ^{garbato,  grìnXff 
fei  tu,  traditore , 

Cim,  Che  vi  pareì  tacete,  afcoltate,  ftntirete  ben  dì  me 
gliosL. 

Dammi  da  bere,SilueHra,  ch*ìo  mi  muoio  di  fett», 
Sii.  €gli  è  honeiio,  berò  anch*io  vna  volta,oh  ehegen^ 
tilmofcatello . 

Lio.  lE- noi  beiamovin  con  la  muffa. 

I{uf  empito  bene,  da  qui;  S.  Medico,  beo  a  voU 
Mei*  Il  prò  vi  faccia,  mamma  mia, io  berò,  a  te  occhio . 

mio, ma  damkiprintavn  bacio. 

Mog.  Oh  trìHa  me,  fon  morta,  con  che  fapor  bacia  que* 
i  Ho  traditore . 

Med.Oh  fiato  foaue,edolce^oy  anima  d€licata,tàchenon 
'  é  come  quel  dellamóglie  mia  io. 

Dor .  Chepuii^  il  fiato  alla  voflramoglie^  dite  il  vero. 
èiedkVna  carogna,vrkGeffo  non  è  si  pux:gplent€,oyfììe 
morte  quando  me  li  bi fogna  acooHar  \ 

G  1  Che 
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tìm.  che  ve  fte  pare  padrona^  hauefe  fenthof 
i^og.  Sarebbe  meglio  ,  che  H  furfante  fi  mordejfe  là 
lìngua^  ’ 

€ìtn.  State  cheteycì^  €Ì  . 

Vor.  Come  le  potete  voler  bene ,  fe  le  pu^S^  tanto  il 
fiatò 

Med,  Ben  io  a  quella  arringa  falatayfoffi  ella  morta  dìe^ 
danni  fà,^ 

^og.  Non.mi  pofib  più  tenere  non  la  polfo  più  durare 
a  Dìo  Cima, 

Cìm.  UDìo^,:%^  "-r  ■  : 

Mog.  lo  non  fono  ancor  morta  ^traditore  voglio  vme 
re  per  tua  penitenza  ìmhrìacone\  traditorè^'JadrOf 
queìf  ét honore  m  che  tu  mi  fai .  s*ìo  te  la  perdo* 
no;  tu  menti  per  Ugola  ^ 

Med.D cònforit\ buona  fera, 

Mog,  Bora  tì  ricordi  ^  ìmbriacone ,  ch*ìo  tìfon  confor-^ 
tei  poco  fà  tu  non  dìcem  così . 

Med,  Dì  gr  avìa  non  tì  adir  are  cuor  mìo, 

Mog,  Clfio  non  mUdirìJe  non  tene  pagode  fo  pentire^ 
0  che  bello  flrongpi  leuatl  pure  innamorato ^  leuati 
cuccoi  leuutì,evàacafa» 

Med,  Io  fon  perduto  , 

Mog,  ^ngl  trouato  in  bordello  in  grembo  alle  puttane  ò 
rìbaido^afino  fgaYhatOjftà  ancora  a,  couare  il  cuc* 
cojeuaùìnamorato  bauofofieuaù^e  vattene  a  cafit 
Mcd.TriBome, 

Mog,  Tu  non  t  ingami  nò ,  leuati  pur  fu  innamorata 
chUofoy  leuati  puggolente,  và  a  cafa  ; 

Cim.  il  mio  padrone  é  morto,  è  ben  ché  io  vada  a  diman 
dar  chilo  fottcri, 

Terdo- 
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MeL  Ter^nàmì  cofifirte»  io  fon  rnmòafam  l  ;  J 
Mog,  C onta  vn  poco  fu  bello  ^ron'^^me 

to  alla  tua  moglie\non puxx^ffer^iu  a  te^raciOy  dìf 
graxiato^chìlofot  tu  feì  quello ,  che  pur^pluche 
vna  fepoltura  aperta^pìu  carneo  fané  vecchio;^  > 
me  puxX^l  fiatOyYantacofo  eh  ^  tu  ne  menù  perla 
gola,  beccónaccio  „  ' 

Med.  lo  buriana,  *  > 

Uo,  N on  burlale  già  a  rubar  la  irefle  per  donarla  à 
quefte  infr ancìojateimarìuoleyftonvì  vergognate^ 
voi  canuto  mattOytn  quefla  età,  che  là  moglie 
lira  bifognì  venire  a  leuarHfdel  bòtdtUo^i  oh  che 
bella  cofa,  ,  [ 

ìfiog,  Leuatiy  carogna  fgarbata^  leuàil  ceUa  di  letame 
e  vattene  a  cafa,  e  quefiedjfgra^ate^' che  fette  fon 
difopra  5  farò  ben  che  non  haranno  da  ri- 
der  nò .  Fa  la  innamorato  da  pocol  va  ia,  leuatì^ 
non  sòy  che  mitenga,  ch'io  non  ù  cam  gl* occhi,  . 
èd€d^  Ter  donami  per  queììa  fola  volta  ^non  diceua  pef 
che  fta  vero  a  fe^r ordinario  de'mariù  è  dì  dir  ma 
le  della  fua  mopìe,  per  burlarle,  ^ 
hiog,  Terdonartìì  nò  nò ,  facciamo  pure  a  chi  può  far 
peggio,  tu  trouerai  delle  gaglioffe^  io  farò  quel 
che  fapro  fare,  non  voglio  pitt  fastidio  d'vn  vre- 
ch'io  matto ,  chìlofoypoichplq  co  fa  dee  andar  così 
fa  pure  al  peggio  che  fai,  non  iìverrò  a  flurbar  nò, 
poltrone ,  malixìofo ,  cerca-  pur  donna ,  a  chi  non 
pu7^ il  fiato,  (^io  mi  prouuederò  dì  pet[cmj 
che  non  haurà  brachiere , 
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LE  PERSONE  DELLA 


Gofl:?iizo  gimiane  mnamorato  „ 
Ruffiana;i  ^ 

Ruberto  fanciuiìa  veftita  da  huomo 
Fortunato  giouanc  innamorato  . 
Medico  ■.  *;  .,'■■■  :  ■- 

Cima  fcruidor  del 'Medico  -  ■  ; 

p¥efpa/^mido.r  diG0ftaniS.o^-.,  ■  -vv. 
'PoroteacotdgiaM,./-( ,  ,  ,,  '  l-;--.- 

Balia 

Silueftrà.-, vècchia  ■ 

“r:‘‘ v::; 

Capitano  cp’Compagni 
Straccia  feruidore  dei  Capirai^'  ivk. 
«Facchino  .  ^ 

Dinaierua  r- .n’;  ' 

Procuratore  ,,  -  , .  y  .  ■-■•» 

«Secondò  notaio 
tRuffiano  ;yy,  ^',.  y,,-. 

^ Porzia fai3^aHau y 

•  Anlelmo 

.  Moglie  del  Medico 
/Lionellainatronas  .  . 
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